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SERENISSIMO
P R E N G I P E .

^

^\jy4gnanimo Signor Inclito Prence
Gnor di quefìo C'tel^ Sede d'Eroi;

Lafc'ta che in dì sì lieto io fofra umile

Quefli pochi ^ mafcielti^ e doni Carmi
^

Da quai ne vien ^ che nota al Mondo fia
A 3



-1^ VI ^

La gloria di quei Padr i ecceìft ^ e grandi
,

Che diero al "Mondo i due felici Spoft

Di Famiglie veniera, ^ contarina
CU in oggi al Sacro ^Itar giurano fede .

T)i quejìt i Figli ai Genitori eguali

Nelle virtù ^ che li di/lingue^ e adorna

Emuli fien degl'avi loro illujìri.

Il 'Popolo fefleggia , e f^dria tutta

Ter sì chiaro Imeneo giubila^ e gode ;

Ne ve ciafcun , che nella Tatria e fuori

ToJJa ignorar di tai Trofappie i preggf^

E non goder di rimirarle unite
^

Con fpeme ancor di riveder un giorno

Di quefìa bella union frutti ben degni

.

Nq ! non andrà fallito il mio penfiero

Se tu ò Signor^ che tutto vedi^ e fai

Tiii di*quanti, che furo ^ e prima ^ e poi

Volcfti ejjer f autor di tai Sponfali

.

Tu fofìi quel ^ che rimirando Fisime

Di Lui, di Lei nelle virtù fmiili^

Trocurafìi S unirle in Sacro Nodo^

QìialF or la Tromtjfion fegnar ti piacque

.

Verrà un giorno^ verrà ^ eh' a piedi tuoi

Grati vedrai li Figli ^ e Figli loro

^'



cg^ VII ^^

Che di sì lieto dì faran memoria :

Debitrice ti fia la Tatria ancora

Che da quejìì n'avrà gloria^ ed onore.

Ma che pia dir , fé il tutto tu comprendi ,

E quanto pojfa dirfi^ e quanto detto:

Dunque condoma il grave mio ardimento
,

E fia grande per me^ onore ^ e dono

S'ottengo de' miei detti il tuo perdono.

ll^usì*/^C-' vi!

t /Wl' J e »-

In fegno d' umiliffirm r'ifpeti9

.

II Maeftro di Cerimonie

DI SUA Serenità".

A 4
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CAPITOLO
ALLA VENEZIANA

DEL N. H. f. ZORZI BAFFO.

UN di el Venier m'ha dito, che mi feriva

Qualcofla per le Nozze de so fia

,

E mi fubito in man tiolto ho la Piva;

Intorno ghò trova qualche fcarpia

,

Perchè come che più nò la fonava

D'un Armer l'avea mefla dà drio via

Giera im gran pezzo, che nò la toccava

Tanto, che co m'ho meflb per fonarla.

Che nò la me fervide dubitava.

A 5 Se



Se volè, che fui fodo mi ve parla

Co mi ho fentio, che ghò da far fadiga

So flà quafi fui fogo per buttarla:

Ma ho dito voi lafTar , che tutti diga

Sì ben che la so vofe la xè poca

E quella poca xè una voce antiga;

E allora el cuor m'ha dà che mi la toca.

Che à forza de toccarla al fin chi sa

Nò vegna fora qualche filiftroca.

In fatti l'ho toccnda come va,

Ma in quella bella forma, che voleva.

Che la fonafle, nò la ghà fona;

Ho fritto tutto quello, che podeva

Per fir una fonata de bon gufto

E tutto el fià ghò meflb, che gaveva;

Ma el fià nò vai co nò fé tocca giuflo,

Cufs'i quando de tempo fé va fora

In pè de dilettar, fé dà defgufto.

In fomma ftà mattina in su l'aurora

M'ho prova per cantar del Spofalizio

E m'ho fveggià per queflo più a bon ora;

E co-



E come giera fora d'cferclzio

D'Apollo mi tvò invoca la protezion

Per far come vìi fatto ftò fervizio;

Nò noflante m'ho meffo in foggezion

Co ho vifto, che l' imprefa xè alTae granda

D'andar ho bìi paura zò de ton.

Prencipiar nò faveva da che banda,

Tanto che mi ho pensa dirghe al Veni e r.

Che tutt' altro, che quefto el me comanda

Che nò me fento bon per fio meftier,^

E che nò voggio metterme à fio impegno.

Che nò vorria mancar al mio dover;

Che per dar come va giuAo nel fegno.

D'una Spofa che xè cufTì pulita

Ghè voi un'altra forza, e un'altro mzegno

Portar nò poi fio pefo la mia vita.

Pur me vorria arrifchiar à far fio falto.

Ma za mi nò farò bona riufcita;

Perchè la so virtù va cufli in alto

Che nò ghè poffo mai andar avanti

Per quanto, che la lodo, e che la efalto.

A 6 E co-



-^ XII ^^

E come dir le glorie j e i fregj tanti

Della Cafa Veniera, e Contarini^
Come dir i so onori tutti quanti?

Come dir de quei omenì divini

,

Che per la Patria in publici fervizj

I ha fpefo tanti, e tanti gran Zecchini?

E pome tutti dir ì benefizi

Che i ghà fatto, e che i fa continuamente
A quei, che vive fotto de so aufpizj?

Ahi co nò fé poi dir perfettamente
Ste coffe, e che rcflar fé poi co fmaccò,
Me par, che fra afiae meggio nò dir gnente
E metter come mi la Piva in Sacco»

D E L-
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DEL l' AB BATE FRANCESCO RAMPOMI CESENATEi

S O JSI E T T O.

O Mbrc chiare degl'Avi, Ombre onorate.

Che de gran Spofi l'alma Stirpe eletta

Più famofa rendefte, e più perfetta

Co' pregi voilri d'una in altra etate:

So, perchè adeflo di gioir moftrate;

E veggio appien ciò, che da voi s'afpettaj

Già ftretto è il Santo nodo : il Ciel s'affretta

Di rinovarvi a Noi, come bramate;

Già rAd RIA vi rivede, i primi feggi

Altri occupar per fenno , e per Confìglio;

Seileflì altri eternar dettando leggi.

Altri Tacciar trattando a Marte amici

La libertà natia trar di periglio:

Gioite pur, gioite, ombre telici

DEL
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DEL SIGxMOR. co: VINCENZO M ASINI

Vice-Cuflode della Colonia d'Arcadia Principe degl' Offufcati

,

e Riformati in Cclena.

C Opia gentil, poiché voflre alme belle

Sederò liete ad abitar fra nui

,

'Sul patrio Ciel le due pure fiamelle

Arfero a gara l'una a raggi altrui

Poi, come già s'amaron fulle ftelle

Con puro foco, ora benché tra fui

Terreni amanti, pur rilerban quelle

Onerte voglie} e tal vien pregio a vuì

E tal gloria ne avete, o Spoil illuftri,

che ognun vi ammira , e dice Alme ben nate

Dopo un lungo girar d'anni, e di lulì:ri>

Perche al fin romperaflì il mortai veloj

Stretti in un più bel nodo d'amiftade.

Per lempre amarvi tornerete al Cielo

t>ì
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DI TIRSILLO ERINNTDIO P. A.

SONETTO.
Ancor non Sorge in fu l'eterea mole?

Dell'Antico Titon la vaga Spofa ?

Ancor l'ore ritarda e Sonnacchiofa

L'ondofe piume abbandonar non vuole

Ah, che in quel dì, quando l'Eolia prole

Scefe a rapir, non fu così ritrofa!

Ma dall'umido letto, ove ripofà

Pria dell' ufato apri la ftrada al Sole.

Oh ! Se vedefle qual le fue dimore

Apportin tedio a due felici appieno

Alme che al Sagro nodo invita Amore j

Forfè nel Mar ritarderebbe meno.
Che la memoria del paflato ardore

Qualche pietà le defteria nel Seno.
A 8 DEL
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OEtCONTE DANIELE FLORIO UDINESE^

SONETTO»

ii-><i^

<Ì^

c Hiaro Garzori," che fra diverfe genti

Di governo civil l' idee più vere

,

E coftumi ofTervafti , arti , e maniere

,

Scuola Fedel a vive eccelfè menci:

Belghi induftri, e Britanni in mar polTenti,

E agguerite mirar l' emule Ichiere,

E il fior dì gentilezza, e di fapere

Cogliere a Te giovò dai Franchi ardenti,.

Orche gradito più quanto più faggio.

Torni alla Patria, ecco qital dono i Numi
Ti fanno, ad ella amici, e al tuo lignaggio

Dimmi, ove mai si dolce in cafti Iwmi

Splender vedefti di Bellezza il raggio,

E in nobil cor fi candidi coitumi?
DEL



DEL CONTE G I ANFR A NCE SC FATTIBONI CESENATE.

E PI T A L A M I O
IL RIPOSO DE' NUMI.

LAddove al Greco lido onda coiti parte

Caftalio., ed Ippocrene , a cui corona
Fan Cirra ed Elicona ha regno e fede

II biondo aurato Dio

.

Delle Figlie di Giove almo cuftode.

Là regna in pace, e la difpone i Fati

Sulle Lingue dei Vati alte, ini^mortali;

Colà Teburne Cetra,
Fa rifuonar full' Etra, ed il fuono ifparfo,

E ripercoffo ih Cirra, e in Elicona,

Sulle Labbra dell'Eco alto rifuona.

'ii?^

Co-



'^ xvin ^
Colà difcefe un giorno

Dal fuo Trono Stellato

Giove dagl'altri Numi accompagnato;
Che il fatidico Apollo
AI Celefts Senato

Delie Nove forelle il canto aperfe."

Sovra Candida Nube il Rè de'Numi
Primo vi iceCe , ed al fuo Iato avea

L'augel Miniftro della fua Regione;
Giano li vien d'apprefTo,

Che agli altieri Pavoni il voi difcioglie :

Affetta il freno alle Colombe Idee

La Madre degl'Amori, ed al Carro aggiunge

Cintia i tardi giuvenchi , e poi li punge

.

^^
Ve il traccio Marte, ed evvi

Di Denno, e Nifa il Nume,
Ve colla clava Alcide,

Ve Pala con lo Scudo, e col circaffo

La Vergine de'Bofchi; Il nume ifleffo

Ch'ha nell'onde l'Impero a Teti appreffo

Sorti dall' antro fuo , e la vi venne
Chiamata da quel Dio, che a' piedi ha penne .

Cosi del Cielo i Numi
Facendo intorno al fommo Rege un giro

Stavano intenti , e cheti

,

Per udirne il promeffo attefo Canto •

Quando privo di lena

Col raro crine j e bianco
Giunfe Saturno alla gioconda fcena .

Entrò fra l'altra turba, e appena giunto

Gettoffi in fulla fede,

E poi con un Sofpiro altrui fé fegno.

La funcfta memoria
Che del Regno rapito avea pur viva

De' rrafcorfi fuoi dì dolente iftoria

.

Ma poi che ei ricompofe il merto volto

Dier principio le Mufe, e fu la prima
Caliope la bella in gravi accenti

Lodò l'imbelle SefTo ( ognun' diffende

La fua propria ragione^, ad una ad una
L'im-



^ XIX ^
Uimprefe rammentò. Delle guerriere

Amazoni Donzelle il vanto, e l'Opre,

Segnò diftinte, ed additò tra loro

Ippolita, Taleftri, e mille, e mille.

Che Raro onor diflinfe.

L'Opre quindi dipinfe,

D'Erminia di Damafco,
Di Clorinda di Perfia, e di Tamiri

A cui fervi lo Scita,

Come in diverfo lido

Babilonia a Setniea ^ affrica a Dido»

Seguilla Erato, e dlmoftrò di loro

L'alta poiTa in amor. Cantò d'Armida

Dell' Egizzia Reina;

D'Elcna, di Lavinia,

Di Danae di Dafni,

Della Vergin di Tiro, e poi conchìufe.

Che a due bei labbri, e due Vezzofi lumi

Si fanno aflbggettar gl'Uomini e i Numi.

II Celefte Senato era divìfo

Quefti carmi in udir; giadian le Iodi

Quelle del molle SelTo, e palma a palma

Per giubilo battendo ai Dei più forti

Facen'fcorno, ed oltraggio . A quelli intanto

Dolca quel Canto, e gl'appariva in volto

Sotto finto forrifo il duol raccolto.

Ma più crebbe il difpetto, allorché Euterpe

Il primo ftil feguendo, il viril Seflo

Procurò d'avilir; più quando ancora

Collo flefTo defio,

L'arme ifteffe feguiro

Col refto delle Mufe Urania, e Clio.

Ben fi vedrà (cosi di Tracia il Nume,
Ch'ha per coftume non foffrire oltraggio)

Ben fi vedrà difs'Egli,

Chi più di noi potrà! Numi compagni

Seguite il mio penfiero, e voi frattanto

Deità feminili, intinchè io vado
Ben



La vendetta a compir, fecondo l'ufo

Rcftate a maneggiar la fpuola , e il fufoJ

Così difTe, e fpar\ . Ne lo rattennc

Venere co i fguardi. Il fuo configlio

Ciafcun Nume feguì, corfe ciafcuno

A dar mano all'idea, e lìn bramofo

Di mirar de'fuoi Dei l'illuftri prove

Air Aquila le penne affrettò Giove.

^^
Tra flupide confufe

Rimafero le Mufe, e l'altre Dive
Soprafatte da doglia, e da flupore

Avean rofibre, e pentimento infieme

.

La fmania il cuor li preme
Torbide inquiete, e mede, una colf altra,

Senza parlar fi mira, in quefta guifa

Rimafero forprefe.

All' Eridano in riva

Di Olimene le Figlie,^Alforchè cadde

j

Precipitofo giù dal F '5eo carro

La temeraria prole.

Che di reggere osò nel corfo il Sole,

Ma in cote^o filenzio ecco che inforfe

Pallade forte alla virtude amica.

E quando mai, così dicea, potrete

Moftrare il valor voftro.

Se temete ogni pafTo; il primo è corfo

Tutti l'hanno a fcguir, coraggio, andiamo,

Uniam le noftre forze, in quefta guifa

Più forte e la virtù, d'infiem'divife

Chi le verghe non rompe? e quale aflfalto

Non foftengono unite? Andiamo, andiamo,
Preveniam le vendette. A voi compagne
Servo d'efempio io fteffa, e fé gradite

L'efempio mio, i paffi miei feguite.

<^?$'

Così diffe, e il fuo dire

Seguaci ritrovò . Salirò al Cielo

AI-
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Allorché i Numi uniti

A far di lor poter conte le prove
Erano dalle ftelle andati altrove.

Erap colà difcefi all'Adria in fceno

Dove un popol' d'Eroi s'aduna, e moflra
I fegni in lei delle paflate imprefe
Dove di quanto è vero
La credenza è minor, dove fuggendo
Dal Dittator Romano
Difperfa, e pellegrina

Tutta s'unì la libertà latina.

Quefta di tutti i Numi
Dolce cura fìi fempre, e quafi eli' ebbe
Con lor divifo il Regno;
Quefla del lor difìTegno

Fu degna efecutrice, e in lei trovare
Come renderii chiari

,

Come far che ciafcuno
Il loro nome a venerare impari.

^^
Colà Fanciullo allora

Il gran Piero vivea, de Contariki
Degno , e nobil foftegno , ancora incerte

L'orme fegnava, e dimoflrava a tutti

Qiial di fi eccelfa pianta

Eller dovean ne dì venturi i frutti.

'^^^

S' affinarono in quefti, e non mirati

Gl'additaron la via,

Che al Sommo onor, che alla virtude invia.
Qiiindi a gara i lor pregi

Tutti infufero in Lui. Di Delo il Nume
La mente rifchiarò, virtù li diede.

Di leggere i Deftini in fronte a Giove,
Di prevenire il danno
D'ogni terreno affanno, e a lui dimoftri

Fece chiari i latini, e i greci inchioAri.

Fortezza al petto Alcide
Provido gl'infpirò, genio a' trionfi

Di Semele la prole in fen gli chiufe,

E il Dio de Sciti il fuo valor gì' infufe.

Go-
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Godea Netunno allora in tanta gara

Di sì nobile Figlio, e ben da lungi

Ei leggeva i fuoi dì ; fapea ben egli

Quanto venia maggiore

Mei volger dell' etade, e diflingueva

Ogni futura im prefa

Da cui parte, e compiuta, e parte è attefa-

Vide dall'alto Empirò
Il Feminil confefTo

L'opre de' Numi, e ad emular l'Idea

Pensò, ed efeguì ; dovea dagl'Aflri

Scender laggiuf'o in terra alma dei Fati

Desinata a regnar ( in mille guife

Qiiaggiù fi regna, e voi Donne mie care

Avete Tarte di faper regnare)

Era quefla di Te nobil Donzella

Di Girolamo il Grande amabii Figlia,

Che pria di fua difcefa

Di virtù fu dotata; A lei Diana
I' fuoi pregi donò, donò fapere

La bellatrice Dea, e diede a lei

Giuno la Maeftà; cura fìi poi

Della Madre d'Amore
La fua mente , il fuo genio, ed il fuo core.

Contente dì lor opra, e non già paghe
Eran le Dee, quando difcefe in terra

Quefto raro fplendor , e tu Maria
Aprifti i lumi alla diurna luce.

Per cui la Dea del mare

,

Fece plaufo fra l'onde

E fecero agl'applaufi Eco le fponde.

Viddero 1 Numi offefi

L' emule Dive , e accefl

Di generofa gara a prò di Piero
Raddoppiarono i doni. Ancor Saturno
L'opra fua vi congiunfe, e com.e ei regge

L'ore, i momenti, e degl'anni arbitro, e donno.

E de-
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E de'tempi, e de fati, in Tuo favore

Alla fugace etade ordine impofe
Di correr lenta, e di troncar non mai
Di tal vita lo ftame. I Fati ancora
Difporre egli volea, cofichè tutti

Moto avefìer da Lui; ma il Dio de Flutti

AI fuo voler s'oppofe,

E la ragione agl'altri Numi afcofe .

Ma tu quefta cred'io

Figlia di vero amor; volea che Piero
SuU'efempio deglAvi il pie volgeffe

Dove gloria l'invita^

Dove il chiama l'onor, ma ancor volea
Ch'ogni più illuftre imprefa

Foffe da Piero, e non hai Fati attefa.

Iride mefTaggiera era fra tanto

Sulle penne de'venti al Ciel falita,

E già recato a Giano avea l'avvifo.

D'ogni fludio de' Numi, intender tutto.

Scendere in terra , e oprar , fu un punto foló :

Scefero a volo l'altre Dive infìeme,

E l'opra accompagnando, ai dati doni
Altri ne diero, appena
Delle grazie la Dea,
Nella caverna Etnea l'avvifo intende.
Che gl'importuni ampleffi

Dell' ifpido marito, e fcioglie, e fugge,
E da Citerà a volo

Le tre Grazie conduce
Fide compagne in prevenir la luce

.

La giunge appunto allor ch'eran le Dive
Alle bell'opre intente, e anch'erta unifce.

Alla lor la fua cura, in auree fila

Cangia il crin biondo, e fulla vaga fronte

Dolce impero vi pone. I due bei lumi
Cangia in due flelle , ed a color di rofe

Pinge le guancie e vi framifchia i gigli.

Ah'chì ridir mai puole

Qiianto oprò ne'fuoi labbri? in lor la Sede
D'ogni affetto ripofe, e diede a loro

Nel modulare i dolci, e i gravi accenti

Di fermar fino in fulle penne i venti.

^^
Cre-
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Crefcean quindi ^el pari

Quefti diverfi Eroi

Nel fenno, e nell'età; quando dall'alto

Giove niirolli, ed a ragion temendo

Nella gara de Numi
Qiialche nume maggior, pavido infieme

Dell'Impero, e gelofo. Imene, e Amore
Chiamando a fé verfo la terra affiffe

Le maeftofe luci, e cosi difle.

Figli non men di voi

Che del Cielo io fon padre; a me dovete

Ofequio, e fedeltà, e io deggio al cielo

Egual cura, ed Amor. Colà mirate

Tutte l'opre de Numi, alle lor cure •
Hanno i ftudj divifi, e tentan tutti

Per foftenere un meritato onore

Di far un uomo a Sommi Dei maggiore.

Or che farà di voi.

Di me che mai farà, fé effetto ottiene

Qiiefto incauto penfier foffrir potrete

Un fuddito , che regni , un uom , che prema

Col tenero fuo pie d'empireo il foglio $

Forfè vedrete in pace

Sedere il Rè de' Numi a pie del trono,

Servir l'Aquila altiera

^JMiniftra ad un Mortai, vedervi attenti

Ai cenni di colui.

Ch'ora vive foggetto e ferve a voi?

Ah' miei Figli d'un Padre

Giufta pietà vi prenda,

Vi muova il voftro amor, volgete al fuolo

Gli archi voftri, e le faci, unire infieme

Quei due Cori divifi, e fate un'alma

In due fpoglie diftinte. In quefla tmione

Cederanno le gare,

Gl'emuli cederanno, e fé vi piace

I giorni , che verranno avremo in pace

.

-^^^

Piacque di Giove a Imene,
Ad Amore il penfier, corfero entrambi

II ccnfiglio a compir, ratti volare

In fuU'ondofa fponda

Dell'
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Dell'Adriaca Arena, e il doppio Strale

Di Pietro, e Di Maria dall'Arco in Core

Senza contrafto a ripofarne venne
Ed a metta l'opra de dei rattenne

.

Qui finiron le gare
;

Qui ripofaro i Numi;
Qui per la doppia face

Il divifo Senato unifTì in pace .

E fé cara !a piaga

,

Se fu dolce il vellen de dardi Suoi
;

Bella coppia gentil , ditelo voi

.

>

Chi più dunque felice

Chi più grande è dì voi, fé in voftra cura
Vegliano i Santi Numi, e fé l'efempio

D'ogni virtù più rara

Da voi felici Spofi oggi s'impara?

Di pianta cofi iiluftre ah quai faranno
Gl'atefi Figli . I mari
Temeranno i lor Cenni ; Argine all'ire

Saran de Regi, e recheran fui brando
De nemici col danno.
La Vittoria Sicura ovumque andranno.

Ben di Neftore gl'anni

Correr potcfTì, onde ne figli voftri

E ne tardi N:poti un di mirare

Averati gl'augurj, ah ben poteffi

Per animarli all'opre infermo il fianco

Col crin già laffo è bianco

Cinto però d'un immortale alloro

Le Noflre imprefe andar fegnando aloro.

Ah quanto in quefta guìfa

Quanto lor piacerei .... folle ch'io fonoi
Appena il quarto luflro

Di mia etade ho compito, appena io fermo
Il vacillante pie lui mio naviglio.
Che cnntraftar coli' onde
Mi iufingo e non temo.

Che



r§^ XXVI ^
Che temerario ardir ma, nò miei Spofi

Invano io non fperai , fuppofi in Voi

Le mie ftelle ficure, e mi parea

Sotto la voftra fcorta

Di feparar co' remi

L'inftabile elemento,

Di gir fuperbo, e dar le vele al vento.

Voi fi cercate intanto.

Che il mio fperar s'avveri;

Giacche fperar nei Numi
E dover, non è colpa al voftro lume

La dubbia mano io reggerò fui Fogli,

E farò SI, che il Rubicon nativo

Incerto ancor dell' onor fuo, mi fembri^

Il confufo Menandro, ove foave

Del fuo fato maligno

Cantando fi querela il bianco Cigno.

^^
Coppia eccelfa dì Spofi a voi vivete

Vivete alla mia fpeme.

Vivete in mio favor, e perchè fiete

Gentili affai , so che di mie preghiere

Difperfe a venti non farà già il frutto;

Ardir dunque o penfieri,

Mufa amica coraggio in Lor fi fperi;

E non farà già vana

Di voi, di me la fpeme in fen nafcola

Se ciafcun Nume in loro union ripofa.

DEL



y. SpiHFÌnt '»'-' ~oC(i^

DEL SIG. GIAMNANTON BR.OHTUR.A ACCADEMICO RICOVRATO.

SONETTO.

GEntil Donzella, non è quefto il giorno

ch'il Configlio, il Valor, il Senno , e l'Arte

Di quei della tua Stirpe in poche Carte

Segnar io voglia , ond' è il iuol noftro adorno

Amor, che Sparge vive fiamme in torno

Sup rbo più, ch^ quando Giove, e Marte

Traflè in error, a ie mi chiam'a in parte

Ov'or ha fìiFo il Tuo grato Soggiorno.

E per l'Adriache Sponde gl'onor tuoi

r. del forte tuo cor la lua Vittoria

Ei vuol che per me ancor fia nota , e chiara

Ma il vede ocrnun :he al Ci-l tu fofti cara.

fd alle Grazie, e quefta è minor gloria,

Che la Maggior l'avrai nei figli Eroi

DEL



«^ XXVIII ^

DEL PADRE N. N. ACCADEMICO RICOVRAT©

SONETTO

B Elle y\nime tra noi dagl'Afta fcefe

Di Gloria a fecondar l'Adriache Sponde

j

Oggi e.'ultan del Mare in calma l'onde

Come ancor faufto, e Ameno ride il ÌvUCq

'Anzi tutte a comp^:r d'Amor l'imprefe

Sue Grazie invira Cicerea, e rilponde
Di quelle il Coro tra le più gioconde
Gare di lieto brio, d'aura coitele.; .

Itene dunque avventurati Spofì,

E l'alirui fpeme voftra Union, e pac^

Rinforfi, e diaci Eroi molti e Fa moli

jL' Invidia fola inftupidita or tace

Ma Lingue fìan di foco i portentoll

l^umi, e a voftre Alme ineftmguibil Face.

PEL



'^ XXIX ^

DEL SIGNOR. N. NT.

N T O.

E Sce una frotta di ragazzi alati.

Che Bacco tenne a nobile merenda;
Senza ncfTun , che a tanti fopraintenda

,

E già di giuoco in giuoco eran paflati.

Due fra di lor di gagliardia dotati

Spingendo un l'altro s'urtano a vicenda,

E incoleriti , fcioltall la benda

,

Tornan fui Campo , ambi di face armati

.

Un cotirro l'altro a un tempo il colpo deride,

E deliri al par, accozzan face, a face

E non fo come, allora un Sol rifplende.

Un fol che gioja annunzia, e eterna pace

All'Adria, e più fallolà , oggi la rende

Di quei bei di, nei quai (confitto ha il Trace."

DEL



«J^ XXX ?^

DELCONTE ABBATE GIOVANNI DICATANEO

FRA gl'accademici DI RoVEREDO FeRREJO.

SONETTO.

uN Uom che cominciò fin dai diec Anni

Ad' efler chiericcato, ed Uom di Chiefa,

Non deve aver, che il so la vogUa acce (a

'Pi cantar unqua gramorofì affianni.

Ma come il Matrimoniò è cofa intefà

Per Celeftiai fceura di colpa, e danni

Già llabilita nei fuperni Icanni,

Spera , che non gli fia l' Opra ccnrefa

Quindi rivoltòr a voi ;Spofi -leggiadri

V'augura il compimento del foggetto^
Che lieti rendon axqì Jor figli i Padri

.

E fé la cofà va coni' e in precetto /
Pieni di novi Eroi vedremo i Quadri

,

Giacche il femniv' di gloria ha in voi ricetto,

DEL



"'^'-m
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o
DE L CONTE PIETRO DE CATANEO

SONETTO.
R sì, che Amor fé le più chiare prove

E die il luftro maggior alle quadrella ,

Ne full' Aitar, ch'arde dinnanzi a Giove
Più pura accefe Ifmen la fua facelia .

In van fperaa le età paflate, ò nuove
Mirar Copia più Nobile, e più bufila.

Se prima il Cicl col lùo poter non move
Gì' illuftri Hgìi , che ufciran da quella

.

Un altra volta allor dal feggio eterno
- Quivi fcendendo il faretrato >Nmorc
Farà l' incomminciata opra perfetta

.

E di fua pora, e della Pianta a onore
Prenderà il leggiadriflìmo governo
Di quell'Alme, che ii Mondo invocca, o afpetra.

DEL



s

DEL CONTE G I Ò: FRANCESCO DE C A T A N E O .

SO N E T T O.

lA benedetto ognor l'arco, e lo ftrale,

E benedetto l' amorofo foco

Accefo in la region Celefte , ò tale

che da quel diiugual fembra di poco.

'i^r^^ ^a^-^'

Benedetta la fiamma alta, e immortale

Che il cor Spofi v'accefe, ond' io ne invoco

Tanto l'ho in pregio ogn' altro Amor eguale

A benedirne l'ora, il punto, e il loco.

Ma benedetto più quel vago vifo

Che l' onelhde colorifce , e indora :^

Volto ove amor tutto Maeftade allifo

,

E benedetto fia l'Imen, che ognora

Ha per compagni giuochi, grazie, e rifo

E r iftefla virtù legue , ed adora

.

DI



DI GIAMPAOLO POLISINI GIOSTINOPOLITANO.

STANZE.

DOnna del Mar V i n e g i a , forte , e bella

Di magnanimi Eroi Madre, e nudrice

Se ogn'or ti fplende in Ciel amica ftella

E più chiara ti renda, e più felice.

Volgiti a quefla illuflre alma Donzella

Unico Germe, onor di fua radice,

E fefteggiante te ne allegra, e godi

Or chi la flringe Amor con dolci nodi.

Vedi l'aria foave del bel vifo

Ove di tutte grazie è accolto il fiore,

E il folgorar degli occhi, e '1 dolce rifo,

Intorno a cui lieto fcherzando Amore
Temprò quell'aureo flral , ch'ebbe conquifo

.Già de l'acerbo Giovinetto il core;

E vedi unite in bella compagnia
Modeflia, Gentilezza, e Leggiadria.

B Ma



(^ xjcxir ^
Ma più ch'altro Contempla il lume eletto

D'ogni virtù , che afcofo entro il fembiante

Già fuor traluce agli atti, e neU'afpetto

Spargendo d'oneftà faville tante :

Contempla accorto ingegno, alto intelletto

j

Onefte voglie, zelo d'opre fante;

E tanti pregi in Lei mirando infiemc

L'alma folleva a più beata fpemc

^^
Indi mira il Garzon prode, e gentile,

ISovo fplendor dell'inclita fua gente
,'

Che dell' etade in fui fiorito Aprile

Frutti promette di matura mente;
Vedilo tutto oltre il moderno ftile

Dì penfieri d'onor caldo, ed ardente.

Seguir degli Avi le magnanim'orme,
E farfi di lor opre efempi, e norme

Mira come da Lui non mai divifa

Prudenza l'accompagna al deftro fianco;

Ei la vagheggia, e 'n lei fi fpecchia e fifa,

E ne tragge valor nobile e franco

.

Largita lo precede, e in dolce guifà

Gentilezza Io fcorge al Iato manco.
Mira come ci del patrio fenno erede

Fa del fuo nobil fangue intera fede.

Già coll'accefa face il fanto Imene
Scende a firinger qucft'alme eccelfe, e fole:

Seco Rifo, Letizia, e Gioco viene

Dolce fcherzando pur, fìccome fuole;

Stuol d'Amorini poi dietro lor tiene.

Spargendo un nembo di gigli, e viole.

Vanne o Vinegia ornai fefiante e ardita.

Poiché l'alta tua fpeme fia compita

Ma perchè, bella Sposa, abbaffi il ciglio,'

Onde l'alma di Lui fu prefa , e vinta?

E perchè mai di quel color vermiglio
La guancia alabaftrina or hai dipinta?

Deh



t^ XXXV ^
Deh il pudico roflbr fgombra, e 'I coniglio

Pronta fegui, che a Lui ti vuole avvinta:

Non far che di Tua gloria incerta penda
Adria or lieta, e fra dubbio, e fpeme attenda.

Ma la foave alfin fua voce fciolta

Le defiate note efcono fuore;

Ecco al caro Garzon lieta rivolta

Stende la mano , e gli confacra il core.

Intanto Imen la Coppia in pria difciolta

Lega con laccio di perpetuo Amore;
E '1 coro nota gli atti, e le parole,

E fuona, e canta, e guidane carole

Di nuova luce adorne le tranquille

Illuftri ombre degli Avi ora difcerno

Sparger fiamanti, e lucide faville

Ne feggi lor del bel cerchio fuperno.

Figli verran, per cui mille anni, e mille

Pian l'opre, e il nome lor chiaro, ed eterno,
Moflrando armati di valor, di fen'no

Le magnanime prove, ch'eflTi dienno.

^^
Già di fuperbe fpoglie onufte e gravi.

Tolte pugnando alla nemica gente

,

Veggio grand' alma le fuperbe navi
A voi condur dall'ultimo Oriente;
Altre con modi poi dolci, e foavi

Veggio a fcrbar d' Aftrea le leggi intente ;

E tu ViNEGiA allor lieta, e giuliva

Lor tempie cingerai di lauro, e uliva.

Ma gite ornai , fé amico il Ciel vi fia

,

Spofi felici, ite all'altero Tetto.

La non alberghi trifta Gelofia,

Figlia di falfo Inganno, e di fofpetto;

Torbido fdegno, e acerba cura ftia

Lunge dal voftro dolce almo ricetto;

Non entrino colà dove s'accoglie

Amor vero e pudico, e onefte voglie.

B 2 Pace
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Pace regni , e Concordia ognor con Voi

,

Fecondità vi fieda fempre a Iato,

Larga verfando i cari doni Tuoi

Intorno al voftro Talamo beato

.

Efpero bella appar da' Lidi Eoi;

Ite, e'I voler s'adempia ornai del fato.

E tu ViNEGiA or va feftante ardita.

Poiché l'alta tua fpeme fia compita.

Se in qucflo giorno, almo Signor ccrtefe,

Pien di letizia, e gloriofo tanto.

Riverenza, e Dover l'alma m'accefe,

A fcior la lingua non efperta al canto;

Onde fuonin d' Amor le belle imprefe ,

E dell' amabil tua Cugina il vanto;

Deh non t'increfca, né ti paja vile

Di novello cantor l'incolto flile.

Però, non quale ei fia, ma ben chi '1 move,
E regge le fue note, e '1 puro accento

Guardar ti piaccia; e le animofe prove

Di tant'alto falir, e 'I fuo ardimento.

Magnanimo Signor, fia che ritrovc

Accoglienza benigna, e gradimento,
lutante che al tuo nome augufto, e facro.

Riverente, ed umil l'offro, e confacro.

^m^
DLE



CEt DOTT, CANONICO GIROLAMO TERDORa , i: X E Z I A N." O,

P
SONETTO.

Regi di nobiltà, ricchezze, onori.

Per quai n'andate al par d'ognuna altera

Sono degl'Avi voftri opra, e Indori

E nella noftra, e nella età primiera.

O quanto in pace , in guerra , in patria , e fuori
,

In faccia il mondo coirò, ò gente fiera

Impiegaron fé fteffi , e fuoi telori,

Di loro fu la gloria e propria, e vera.

(*) Scarfo titolo in noi fa, che tramande

Il merto, che i noftri Avi ecerni vuole

Per le lor gefta illuibi , e memorande

.

aEtgemis,&
proavus , &
qua nonfeci-
mus ipjì -vix

ea noflra vaco,

Hor.

C') A baftanza Maria le virtù fole h Fortìtu.^ ^

Voftre vi fanno al Mondo , e chiara, e grande , J,^'",;^ '".j";

Come da sé chiaro, e lucente è il Sole. laudent eam
' opera ejus

.

B 3 DEL prov.
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BEL SIGNOR N. N.

O N O,

oRa ch'hai vinto, e che con Strale d'oro

E con nodo gentil hai colto, e ftretto:

Di due bell'Alme l'infiamato petto.

Amor, t'aprefla adun più bel lavoro.

Dona a quei figli , che veran da loro

Il Paterno valor Sincero, fchieto

.

E quanto moltra in giovenile afpetto

Di Senili Virtù ricco teforo

.

Tu i dolci rai tu le grazie legiadre

In quei dipingi, e i vezzi onefti e Bei

Che vanta involto la lor bella madre

Così nei Figli la beltà di lei.

Se tu raccogli, e la Virtù del Padre j

Dir ben potrai, l'opera egual non fei ;

DEL



DEL co: GIO

«14 XXXIX ^

. GIO; BATTISTA SANTONINl CANONICO DI BADOVA.

SONETTO

O S.'cchio di virtù, Copia beata.

Che da fchiattc vetufte ongm hai

,

E d antichi, e novelli onor '^y^''...
Qaant altra in riva al mar, bella e fregiata,

Di fredda tema, e d'afpre cure armata

Invida Gelofia non turbi mai

Tuo dolce ftato, e i di felici, e gai

Nembo non turbi di fortuna irata.

Pace Tempre, e letizia, e Kifo, e Gioco

Alberghi in tua magion : di beila prole

Te faccia Amor, quanto più fai contenta.

E tal fuoni di Te per ogni loco.

Cui l'ampio mar circonda, o fcalda il loie.

Fama, che per età non iia mai fpsnta.

DEL



'^ XL^

BEL SIC. ABBATE DEODATI DA PORTO.

SONETTO.

aUefle due eccelfe augufte piante annofc
"^Scoppiate fuor da eletto altero feme
In riva al noftro mar tanto famofe

Dall'alte cime alle radici eftremey

Sotto la cui feder ombra fi pofè

Sovente d'Adria la più bella fpeme.
Oggi quelle vegg' io l'ampie ramofe

Stenderfi braccia, ed intrecciarli infieme

E lieto il fol nafcer fu loro, e amiche

Spirarle intorno l'aure, e il paflb altrove

.Torcer da loro le ftagion nemiche.

nuovi metter rami , e metter nuove
Foglie, e giù dai gran tronchi in fu l'antiche

Nuove pender d'onor infegne, e Prove.

DEL
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aSX. CONTE Ciò: FRANCESCO PE CATANEO.

CANZONE ANACREONTICA.

•5^
^

eAngi d'oggetto il giubilo;

Che a fefteggiare invitami.

Marte, e Bellona afcoltine

Per ora i farti nobili

Di Copia incomparabile
Che da Imeneo congiungelì

Virtù feguendo, e Amor.
Non parco dall'Eroico

Con quefto lieto cantico.
Che una Vittoria celebra,
Che ha per Tuo Campo il Talamo,
In cui pur veggo tergerli

le colorite lagrime

Del vinto 3 e vincitor.

Due gloriofi ftipitì

Gl'annofi rami abbaflano,
D'onor , e farti carichi:
Che a noftri dì s'inneftano
Per dare in novel Albero,
Che durerà per fecoli.

Frutti d'Ulivo, e Allor.

Già le radici fucchiano

Dal regal fondo Adriaco,
Fecondo d'Eroi fulgidi.

Che fer Italia libera
,

E fur d'Europa i cardini

Contro l'Atlante barbaro

Che fparfe ira, e, furor.

» 5 Non
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Non ha l'Egeo fors'angolo,

Non fuolo, ò Corte nobile.

In cui traccie non refìino

Di quell'infigne merito.

Che fé sì chiaro il nomine
Dell'uno, e l'altro fìipite

E lo Ibftiene ancor.

Virtù quante ne annovera

In fcno l'uman genere.

Tutte tutte raccolfcro

Del par recenti , e veteri ;

E gl'oftri onde fi vertono,

E gl'ori onde fi freggiano

Radoppiane il fulgor.

Ahimè.' qui giugne Venere
Sul carro fuo magnifico.

Da due Colombi candidi

Tratto, per calmo, e placido

Mar, e al foave anhelito

Di que Colombi, invitafi

A corteggiarla Amor.
Che le tre Grazie il feguono,

E i Rifi, e Giuoccbi amabili

Po'lidi, e l'aure fcherzano

Colle Nereidi, e i Zefiri

Fefiofi; ma oh Dio.' torbida

In volto la Dea parlami

D'infolito rigor.

•4-

Sci dì beltà dimentico?
Mi diflTe. Ah ne fon memore
Pur troppo: ma il rifpondere

Allor non mi par lecito.

Segue la Dea fgridandomi:

Come! la viva immagine
Di me tacci fin or?

E che.' forfè non vivono

Le Madri onde ritraflTero

E Spofo, e Spofa i numeri
Tutti ch'ambi ripongono
Di venufià full' apice

E del leggiadro vivere?

Ne cenno fai di lor?

Gl'occhi abbaffando, io tacquimi;

Che giufto è il fuo rimprovero.
Ma l'alma Dea riftorami.

Che in di fi lieto il piangere

Noi fi convien : e toccami

Colla fua defl:ra morbida.
Che refemi il vigor.

E la vid' io forridere

E dir di me ricordati

,

Quando alla Spofa volgere

Potrai lo fguardo. Innutile

Pia tanto dire agl'Uomini,
Che a me la vedran fimile

E il dirà loro il Cor.

DEL



.i^ XLIIl ^

DEL SIGNOR ABBATE ARRIGHI ?. P. #.

SONETTO.

'^^
^

QUal Genio amico , e qual amica ftella ,

Donna gentil, gentil Signor, vi unio?

Poteafi al Mondo far coppia più bella?

Dillo Ciprigna, fé noi fo dir io?

Tace la Dea; che non faprebbe anch'Elia,
O non vorrebbe dir : altri ferio;

Ma più vaghe non fur l'altre quadrella
Spefe in qualche Mortai, o in qualche Dio

Non quelle dell'Ideo Paftor, non quelle
Di Giove, onde iì £ecQ in pioggia d'oro,
Ebber la tempra, e' han quelle novelle.

Infinto fu di- Giove, o pioggia, o toro,

E di Paride fur le nozze felle.'

Quelle dunque a ragion più lodo, e onoro.

s 6 DEL



^ XLIV ^

DEL CANONICO DOTT. GIROLAMO VERDURA VENEZIANO.

SONETTO.

'^^
^

CHI additar mi fapiia la Donna forte

Quale fino da lungi ha prezzo, e lode

A cui tutto s'affida il buon Conforte

Nelle cole minute, e nelle fode?

Ond* è che dolce agiuto a tutti aporte

Provida in mille guife, e ognun ne gode
Poiché fa con maniere attente , e accorte

^Tutto ciò, che fa l'Uomo ò faggio, ò prode

Spofa equal fiete à quella, anzi maggiore

Se qualità più eccelle aliai di quelle

Vi fan lerto di gloria , e di fpìendore

.

Ma fé regnano i^ voi virtù fi beile ;

Alla pianta fi deve , e merto , e onors

L' Aquila mai figliò colomba imbelle .

DEI
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t»EL SIGNOR- N. N.

O N O,

Dal mano induftre in terfo avorio puotc

Ritrarre i bianchi gigli , e frefclie refe

che Amor d'ambrofia alperfe, e poi difpofe

Su due labri ridenti, e lulle gote?

Chi 1 puro ardor, che l'alma infiamma, e fcuorce

Ei bei modi Leggiadri, e l'amorofè

Dolci cure foavi efprimer ofe ,

che Virtù abbella all' onorata cote ?

Scefe dall'Etra, e dalle eterne idee

L'Augufta imago, cui fol altra eguale

Vide il Paftor nelle contrade Idee:

E poi che venne ad abitar fra noi,

SacroUa il Cielo, a chi più merta , evale
Il germe ravvivar de prifchi Eroi;

DEL



^ XLVI ^

DEL SIGNOR N. N.

SONETTO.

IL Germe a ravvivar de prilchi Eroi,

Della Patria foftegno in Pace , e in Guerra

,

Sceier dal, Ciel quell'Alme, che ne Tuoi

Dolci lacci, oggi Amor riftringe , e ierra.

Ne fia, che uncjuanco ofcura fama ingoi

I lor Nomi, ma chiara in ogni terra

Sempre riluoni , come ancor fra noi

De lor Avi le gefta apre, e diflerra.

Goda l'Eccella Patria, che per belle

Opre chiare ufciran dal nodo illuftte

Figli, ond'elTa vie più fempre s'abbelle

Che non produfle mai natura induftre

Di feroce Leon Coniglio imbelle.

Ne d'Aquila grifagna Augel paluftre

DEL



DEL SIGNOR GOIDOMI.

ANACREONTICA.

VOI, che perfido, e rubello
Appellar folete Amore,
Ecco Amor non è più quello.
Che fa ftrage d'ogni cuore.
Rifpettare in Lui conviene
Chi è la Fonte d'ogni bene

'^(^

Non fu Amor la ria cagione.
Per cui Fillide fofpira.

Ma una fìolida palfione.

Ma un'affetto, che delira,

E d'Amor, chi non intende.
Vanamente il nome prende.

B 7 Chi
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Chi conofcere des"ia

D' amor vero il vero afpetto.

Quanto giovi, e quanto fia^

Promotor d'ogni diletto.

Di due Spofi fortunati

Miri gli occhi innamorati.

Dalle fervide pupille

Della Coppia generofà

Scintillando le faville

Della fiamma in fen.o afcofa

Ravvifar può il Mondo intero

Amor dolce, e non fevero.

Dolce Amor della Veni era
Punfe il cor con. lieto fguardo^

E di Pietro l'alma altera

Penetrò con dolce dardo ,,

E, le deftre infieme unite-,

Benedican le ferite.

Non poteva il faggio Amore
Accoppiar più degni oggetti,

Pari inSangne, ed infplendore.

Nelle graiie, e negli affetti.

La bell'Adria dielli al Mondo,
E Ji unifce Amor giocondo.

La bell'Adria il Sangue loro

Fecondò d' Eroi nel feno

,

Onde accrebbefi il decoro

Della Patria al bel Terreno,
?n più fecoii adornati

D'Oftri cccelfi , e Corni aurati

,

E del Mar l'Adriaca Reggia
Nei Gran Figli , e nei Nepoti
Farà un dì , che il Mondo veggia
Efauditi i comun Voti

,

Che da Coppia sì preclara

Nuove Glorie Amor prepara

.

Al-
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Alme ingrate, che d'Amore-

Abufate il Sacro nome.

So rendetegli l'onore.

Fate un ferto alle fue chiome j

Rifpettare in Lui conviene

Chi è la fonte d'ogni bene.

DE3L



M

.^^Mfii-ii

P
DEL SIGNOR. N. N.

O N O.

lacevole Stagion, legiadro Aprile,

che difciolti del Verno li rigori

,

Rimettendovi al Suol calore, e umori.

Render vago di fiori ai per tuo Itile.

Or ti ravvifo poi vieppiù gentile.

Poiché facendo ancor ne' più bei Cori

Di cado amore pullular li fiori.

La Terra a un Paradifo fai fimile.

Incliti Spofi già la Patria intera

\\ facro Nodo e applaudifce, e onora

E Nobili, e plebei efultan tutti

È«^r-M^*^-^^^

Mentre a sì fatta , e bella Primavera

Speran fucceder a Tuo tempo ancora

Copiofo Autunno di prefcielti fratti.

7, ^i*«^5 tvs*«'/
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DEL SIGNOR N. N.

SONETTO.

O Fortunate voi Adriache Sponde /

O felici di quefte almi Rettori ;

E voi, che d'abitar godete i onori

Spiaggie d'iJluftri Eroi tanto feconde.

Ma che? fparger il Ciel fopra queft'onde

Sembra vieppiù benigni influlTi : i cori

Angelici egh accopia ,' e onelH amori

Entro Famiglie le più illuftri infonde.

Dagli Ceppi VENIER, e CONTARINI
Innefta due rampolli il Dio d'amore,

E da due aftri vi il forma un Sole.

Fulgido Sol , che diramarfi vuole

Per commun voto in modo, che deftini

La Patria ad acquiftar nuovo fplendore.

Del
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D E t S' t e K O R N.K.

O N O

Adriaca Dominante tutta in fefta

Veggell, ed in Magnifico apparato j

S'odon voci giulive in ogni lato,

che '1 giubilo commune manifelì:a.

a*v

Ma più: tra Numi ancor gioja si defta.

Poiché l'union de' due bei Cori è flato

Un lavoro divin, e anche formato

Con c|ueirindufl:ria, che la gara apprefta

.

A bell'opra ogni Nume di concerto

Nel proprio officio, che ha' quagiù , s'accinfe,

E al Trionfo fra lor fu il campo aperto .

Ma l'odierno facro Nodo eftinfe

In modo tal dell'altrui opre il merto,

Ch'Imeneo ebbe il vanto, e '1 palio vinfe.

DELL
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DELL'ABBATE L. S. BRESCIANO.-

SONETTO.

A Lrri , Signor, la. chioma crefpa, e nera
£ i rai canti, e le guancie, e i labbri afperfi
Di nettar dolce, e i mille altri diverfi
Pregi, onde tanto va tua Figlia altera.

La gloria, onde t'adorni ardente, e vera
Io canterò con più robulU verfi;
E degli Avi 1 valor , onde difperfi
Lalciar fpefTo gli fciti alla , e bandii

E canterò pur quanto Adria fi vanta
Del Garzon iàggio, e c|uanto ammira, e cole
La Tua non men, che la tua illuftie pianta.

Poi dirò come all'immortale , e chiara
Tua Figha ancor nella leggiadra prole
Si rari doni il Ciel lar2;o prepara

.

DV.I.
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DEL PAD^-E ^' N- CARMELITANO ACCADEMICO AGIATO.

SONETTO.

B Ellezza, Nobilcade, e Cortefia

Quali' or metono albergo in cor gentile

Lo inalzan sì dal vulgo ignoto , e vile

che di vertude efempio avien che Tia.

Ma fé di pregi uguali, e leggiadria

Sia un altro adorno tutto a lui fìmile,

All'or un degno affetto, e fignorile

Entra tolto ad unirfi in compagnia.

K4*^

Opta quefta, e d'amor, ch'efTendo nume
Vede e difcerne col Tuo ulato modo
Tra tante vidi l'anime ben nate

Onde non è ftupor, eh' un tal coftume
Nell'Adria ei lerbi, e in sì felice nodo
Da far invidia alla futura etate

.

DEL
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DEL SIGNOR, N. N. VENEZIANO.

VERSI MARTELLIAN I

VKtz^ mi difle Amore, non Tenti il chiaro grido

D'una immortai vittoria ? forgi a cantar ti sfido.

Nò non temer, non chieggo luono d'aulteri carmi ,

Ne mormorio di rauche trombe, tamburi, ed armi/

Ne in ferreo fanguinofo carro pafleggi Marte

Di Fanti, e di Cavalli fopra le membra fparte.

Ne pur vò, che favelli del rio moftro Lcraeo,

O fra r Erculee braccia del lofFocato Anteo

.

Lungi da te il terrore di Serpentea Medula:

Ma fìa ridente, e placida la convocata Mufa

.

Fu la vittoria eletta un colpo di mia mano;
Io iol la traili al fine, io ruine il Capitano.

Son le Grazie e gli Amori le fchiere mie feguaci,

Suonan le mie battaglie, folo d'amplcHì, e baci.

Bella per bei fembianti, bella per bei coftumi

,

Che far potria rinaicere le gelosìe de Numi

,

Staffi dell'Adria in riva illultre Verginella,

Sangue di antichi Eroi, lue; d'onor novella.
D ixir



D'ineftinguibiI fiamma tutto le accefi il. petto
Per non manco leggiadro, che prode Giovanetto;
L'antica gloria in volto veder li puoi Icolpita,
E lu r altera fronte la nobiltade avita.
Tutta l'età dell'oro, nò non rinchiude, e ferra
Un freddo marmo, ricca è d'altri Eroi la terra-
li nome Contarini, gl'archi, i trofei le imprefe,
Anzi io Spofo iileiro oggi lo fan palefe.
11 vidi, e tal mi piaccjue

, che l'abil arco io tefii
Poh io ftrale in cocca, e lui di mira prefi:
Vola l'aliata freccia, com'eftivo balleno,
E d'infanabil piaga lo fere in mezzo al Icno
Lieto di mia Victoria ai Cigni abitatori
D'Aftrea la cura io diedi de trionfali onori
Diffe e da me difparve. Io cinto il crin di rofe
Al labbri mi accoltai le canne arinonioie.

n u

DEL
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»EL SIGNOR. ABBATE BENEDETTO JlARIANl PADOVANO,

SONETTO.

N Obli Città; cui'l capo adorna; e'I bado
Il Romano fplendor, di virtù nido.
Onde sì altera il gloriofo grido,
Porta Fama dal freddo al polo aduftoj

Dì, fra quant'alme al tuo gran trono aiigufto
Fanno immota colonna, onde dal lido
Moflri al fuperbo regnator d'Abido
Il po/Tente Leon di palme onuftoj

Stirpe vederti in Te, che pid t'onori
Dell'alta Stirpe de' Veni eri tuoi?
Sallo Oriente, e'I fa la Tracia terra.

Quante or ti crefcon palme, e quanti allori
Per cento novi giovinetti Eroi
Emuli dei grand' Avi in pace, e iti guerra.

dell'
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r>ELL' ABBATE L. S. BRESCIANO.

SONETTO.

NO', ch'io te non incolpo immortai Donna
Se or pur ti lagni in sì dolenti guida,

che quefta Figlia amor ri toglie , e grida

Altrove, e di Lei lieto altri s'indonna

Anch'io fo, quanto è cara, e quanto è fida

Vergin, ch'è di valor ferma colonna,

Cui più che d'aurea treccia, ò ricca gonna

Di gloria cale, e ha Tempre onor per guida

Un di poi fia, che nell'eletta prole

Veggendo di Coftei le virtù fparfe

D'ogni affanno farai libera, e fgombra 5

Anzi dirai di piacer nuovo ingombra,
Che'i bel frutto di tante uniche, e fòle

Vircuti occulto non dovea più ftarfe.

DEL-



o
SONETTO.

Voi , che tutto dì fcartabellate

I Scritti d' Ariftotile, e Platone

Ditemi un poco cofa (ìa Beltate,

Ch'io ne Vorrei la iua Definizione,"

Nfon entri per mia fé qualche Ciarlone

Coti voce grofla, e grave maeftate

A dirmi, ch'ella fìa la proporzione

Delle parti fra lor ben ordinate

.

i y

o

O Tefte cotte al Sole
, qui venite :

Pria mirate ben ben quella Spofetta
,

Poi cofa fìa Beltà da Pier' udite.

p"

Ordine vago, e proporzion perfetta.

Parole Ibn dic'Ei, belle, e pulite/

!Ma il volto piace a me fol di Mar ietta.
DEL
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DEL S 1 G N O E. K. K.

SONETTO.

C Onofco, io bene, e adentio fcorgo quanto

Fjfrlia, che parte un cor materno impiaga.

Che Ipeflb torna ad un più amaro pianto

L'alma già fatta di Tuo duol fol vaga j

Ma Tu Donna, de Tuoi fublime vanto,

Devi curar cosi protonda piaga

Con un doppio piacer, e penia intanto,

Q Che un bel iperar ogni dolore aiippaga :

E forfè nllor che ti verrà la nuova •

Prole di Lei a dimollrarti amore

Minor ti lìa il piacer del duol, che or fenti.

E allora più, che fcorgeraine a prova

L'alta virtute, onde non hen mai fpenti

I nomi lor; qua! fi lìa gioia, e onore:

DEL
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PEL SIGNOR N. N. VENEZIANO.

CANZONETTA.

B Elle di Febo amiche,
Dall'alme piagge apriche.

Venite d'Elicona

A far vaga corona

Con plaufi, canti, e i'uoni,

Ond* Adria ognor rifuoni,

A quefli Avventurofi

Lieti amabili Spofi

.

Cantate in dolce ftile

Per Coppia s\ gentile.

Ch'or ftrigna in nodo ianto

DAmór la gloria, el vanto;

Come d'ardente zelo

V

Il Mar, la Terra, il Cielo

Oggi per Lor fi vefte;

E in quanti plaufi e fefte

Si vede oggi efultare

L'Augufta Dea del Mare:

Sì canti pur da voi

Quanto ora piova in noi

Letizia alma infinita

Per Coppia si gradita,

Di cui con pari ardore

Altra non arfe Amore.
Voi fol potete al certo

Con flile eguale al merto
Dell'
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Dell'uno, e l'altro Spofo

llluflre Gloriofo

Cantar gli eccelfi pregi,

Unici chiari egregi.

Di Lei prima cantate

L'amabile beltate.

La grazia, e leggiadria.

Lo fpirto, e cortefia.

Onde fra Taltre belle

Dcir Adiia alme Donzelle

Qiial vivo Sole fplende.

Ed ogni core accende.

Cantate dello Spofo
Nobile glorioib

L'alte doti preclare,

Ond'Egli adorno appare

Nell'opre e nei configli

D'Adria fra i chiari Figli;

E come in fé raduna
Del Cielo, e di Fortuna

Tutti i più chiari pregi y

Come l'adorni , e fregi.

Più che la pompa, e l'oro

Il nobile Teforo

D'ogni virtù fublime;

Quanto s'onori, e flime

La Sua fomma faghezza,

II fenno , e 1' accortezza

,

Il valor., la prudenza

4-
*
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La nobile eloquenza ;

La gentilezza , e i tratti

,

E le maniere, e gli atti

Pieni di grazia, e amore,
Ond'Eì vince ogni core.

Cantate i gloriofi

Avi d'entrambi i Spofi,

Celebri antichi Eroi,

Cara memoria a noi.

Che a queft' augufta Terra
Giovar© in pace , e in guerra

,

E furo onore, e fpeme
D'Adria, e d'Italia infieme

Ma già Efpero £plende

,

Ed Imeneo difcende

CoU'accefa fua Face
A dar conforto, e pace.

Al fine ai defiofi

Lieti felici Spofi.

Mia Mufa dunque or taccia,

Ed in ripofo giaccia;

E a cantar fi prepari

I Figli illuftri , e chiari

,

Che nafceranno al Mondo
A farlo più giocondo

Dai puri abbracciamenti

Di amor tenero ardenti

Di queft i defiofi

Lieti felici Spofi.

DEL
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DEL SIC. ORAZIO PAGAMI D AR.ZlG^fANO DOTTOR IN MEDIClKA

N
SONETTO. f

E* più belia Signor, ne più gentile

Donna di quefta potrà darri amore,-

Ne a Lei più iaggio, o più gentil Signore
Fra quanti mira il Sol da Barro a Tile.

Ben è ragion, ch'ogni più acconcio ftile

Volgali llluftri Spoll a farvi onore s

E tu a tanto di gloria, e di fplendore,

Vanne altera Venezia oltre ogni ftilc

.

^^.^^^^^

Creici de Dei gran curay a Te d'intorno
Veggio volar di quella coppia i Figli,

E chieder tutti impazienti il giorno.

E gì' odo dirj oh come a dì vegnenti
Noi ti farem con l'opre, e coi configli

Specchio Venezia noftra all'altre genti.

DEL
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DEL SIGNOR. N. K. BRESCIANOt

SONETTO.

ECcelfa Copia in cui l'Alto Motore;
Vi uni tutto il più bel degl'Avi Voftri ^

Il di cui Sangue nato ai Scettri a gli Oftri,

Gloria al Mondo s'accrefce, all'Adria onore

Io non comprendo ancor quali' il maggiore
Di tanti incliti Preggi in Voi fi moftri>

Che c|uel, che fa sì lieti i giorni noftri

E r union di cosi egual fplendore

.

Stringi, o Signor quel, che gli Eterni Dei,

Vi fabncaro in Ciel bel Lacio Aurato,

Che ella e degna di Te, qual Tu di Lei.

L'Eternità ben s'impegnò con Noi/
Che in tal Nodo IcrivefTe amico il fato

,

Tutti gli Eroi, c.h'avrem da figli Suoi.

DEL



'^ LXV ^

BELZ.0 STEsse.

SONETTO.

A Propagar de gl'Avi Eroi la fchiera

Sì famofa del mondo in ogni parte,

A MARIA il deftin oggi comparre,

Giacche merto, e fplendor col lecco impera

Già dal più puro dell'Eterna sfera

Da iuoi Progenitor le Glorie l'parte,

Gli piovono d'intorno: inferma è l'arte

Per dir di Lei ciò, che ridir non fpera .

O gran cofe a veder ne giorni noftri

Da sì llluftre Imeneo gì' Eccelli Onori,

Degne memorie a' più lublimi inchiolbi

.

Ma Figli ancor verran di Voi Maggiori

,

Pari ad' Alcide il -Domator de moflri

Per accreker più luce a rai ipiendori

.

DLL-
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Del signor n. n.

SONETTO PASTORALE.

Infe , e Paftor la matutina ftella

Non addita pur anco il vicin giorno,

E voi pia delti un dolce fono intorno

Lieti fpargete in cjueftà valle, e in quella?

Tirfì non fai .- nuova gentil Donzella

Onde avranne pur Dafne invidia , e fcorno

Seco n' aduce in così faulì:o giorno

Il iàggio 0(min tanto leggiadra, e bella?

Chi al fen, chi al crin , chi all'una, e all'altra gota

^aftri inteflìam di fior, ghirb.nde, e nei,

Se n'ha di più gentili il piano, e il colle.

NÌ^&W^^&*.

Onde fperiam, diesi pronta, e devota
Ver le mirando Arcadia noftra, a Lei
Più grate fien le offerte , e chi donolle

.

D3
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DEL SIGNOR ABBATE NUNZIO VJTTIKi;

SONETTO.

S

PS»

E in riandar talor pongo la mente
O le recenti, o le più antiche Carte >

Della Veniera , e Contarena Gente

In tutte trovo le memorie fparte.

Chi gl'Omeri gravò d'acciar lucente,

E riniegnc feguì del fiero Marte,

chi velli Toga, e col penfar prudente

chiaro fi refe anche in eftranea parte.

E le in sì lieto dì mi volgo a Voi
Coppia gentil, in contemplarvi io godo.
Che Tempre più germoglieran gl'Eroi.

Ed ho perchè mi manca e lena , e modo
Di far noto all'Occafo, e ai lidi Eoi

Un si felice , e fortunato nodo ?

DEL
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DEL SIGNOR. ABBATE GIANNANTON ACCADEMICO RICOVRATO

SONETTO.

SPeflb un grato penfier mi dice Scrivi

Scrivi quefto d'Amor gentil lavoro f

Vedi due cuor, che ad un lol laccio d'oro

Ei flringc e quanta in lor gioja derivi .

L'uno è di PIETRO, che in sé mollra vivi

Gl'Avi dell'Adria Nollra almo riftoro,-

L'altro è di LEI, che qual gran Donna onoro
Tai fon la voce, il vifo, e gl'atti fchivi.

Di GIROLAMO è quelta unica prole.

Di quel che a i hgli del Trojan fugace

Non è gran Tempo il rendea sì caro.

^%

!Ma non poflo uguagliar colle parole

Se prima d'altro cibo non mi palco

Di quelli Amanti il vero merco, e raro.

DEL
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OEI. SIC. N. N, VENEZIANO

CAPITOLO.

NON così attento T Agronomo fifa

Nel Tclefcopio fno l'occhio curiofo

Per contemplar quel, che non ben ravvifa.

Ne il Geometra sì moflrafi anfioro

Di rintracciar in fue figure il vero.

Che lontano è talor, e fembra afcofo;

Com'io, toflo che Fama al Mondo intero

11 gran Nodo accennò full' Adria ftretto ,

Alto fiffai nella mente il penfiero.-

E, qual chi imbatte in mifleriofo obietto,

Sorprefo a cento idee liete, ma ofcure,

Diedimi a ragionar collo intelletto.

Io non dirò, come fuol dirfi pure

Da chi Vate fi tien , che Apollo, e Giove,'

Onde internarmi nell'età future,
e } II



Il gran volume impenetrabil , dove

Scritte fìngon le forti a ciafcun fifTe;

E a norma fol di cui tutto fi muove,

Quefti indulgente legger m'afTentifTe,

>...- Quagli ^ capirne i mifteriofi detti

Il Divino fuo lume m'impartiffe,

Ncmmen dirò, che i fortunati afpetti,

N'erri
^wer l'unirfi di Mercurio, e Marte
Promctan alti generofi effetti.

Sognar' gli Antichi allor, che fcritti , e carte

y^^^j Finfero in Ciel : fé pur dir non fi voglia
j

^ Ch abbian talor fognato anch' efll ad' arte.

E par che a nofiri d\ giufto fen* doglia

Il Nome cui portiam , che in facri affari

Del Gentilefmo il vaneggiar s'accoglia.

Poi non han'uopo que'ch'il Sangue chiari,

E le Virtudi fan, ch'il lor fi prenda
Deflin da falfi libri , o fordi Altari ;

Ned han'meflier, ch'ai nafcer loro fplenda

Aflro propizio, onde T influffo piòva

Ch'il petto informi, e ad' alte imprefe accenda.

Qiiella virtù eh' a noi par flrana, e nuova
Succhian Effi col latte, e in Lor fua Cede

Appena nati, in un col fangue trova.

Van cangiando l'Età, paffar fi vede
L'Avo, il Padre, l'Eroe; ma la Virtude
Ne'Figlj, e nei Nipoti al Mondo riede.

Ecco dunque, dich'io, dove fi chiude.

La forza dei defiini, e come il Saggio

Da quel che fu, ciò, che farà conchiude.

Se da pianta gentil frutto felvaggio

Unqua non efce , e fé di Lauro il feme
Non ha prodotta mai Qiiercia, né Faggio;

Vuole ragion, non è femplice fpeme,
Chj da Palme, da lauri, ovver da Mirti,
Mirti, Palme, ed' Aiior'e(cano infieme.

Ed' oh Venezia qui poteffi aprirti

Q^.ul r'Aiii fé tien lo mio intelletto chiufo,
E inieud'io pur, ma non faprei ridirti.'

Pu-
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Pure leva il penfier per poco in fufo,

E a lume di ragion, Taggia che fei,

M'accompagna, e il vedrem forfè difchiufo.

Odi pria taciturna i fenfi mici - ^

Indi rifpondi , e fé giufto ragiono

T'allegra, che puoi farlo, e a dritto il dei.

Per ogni Clima ancor di Fama al fuono

Alto Eccheggian le glorie degli Eroi

,

Che dal Sangue Venie r efcici fono.

Tu Madre il fai, fé pe' configli fuoi

E pel loro valor torna in tua gloria

Figlj chiamarli , e difenfori tuoi i

6

Di lor non parlerò, che la memoria
Gloriofa ne ferbano immortale

Le Tele 5 i Marmi, e de' tuoi di l'Iftoria.

D' altra parte rifplende in luce eguale

Il Ceppo Conta rin: né tu faprefli

Dir nel confronto ; quefto a quel prevale

.

De' maggior fuoi gli eccelfi incliti gefìl

Non è mefticr ch'io ti dimoftri: fora

Vanno il narrar a te quel che vederti

.

Io noi vidi però, veggio ben ora

Là, e qua d'usberghi un fafcio, e d'auree Stole,

V leggo adeflò quel che adivenne allora.

Veggio d'Età in Età, ficcome fuole

A fera tramontar, indi a mattina
Riforger fempre d'egual luce il Sole,

Virtù nelle Veniera, e Conta rina
Profapie illuftri ita d'Avo, in Nipote,
Di Padre in Figlio, di Suora in Cugina :

E dalle Etadi in fu prime rimote

Fin^a dì noftri eguali fempre efpreffe

Orme avervi improntate, e chiare note.

E fede al mio veder fan quefle fteflTe

Di sì nobili tronchi ultime frutta.

Che de' Maggior' portan le doti impreffe.

Anzi così, come dell' arbor' tutta

Il frutto in fé la perfczion raccoglie,

In Lor degli Avi è la virtù ridutta.

e 4 Or', 19
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Or', io ripiglio, fé cofa, che accoglie

In fé gran luce ad' altra egual s'accoppia

E con tal nodo, ch'unqua non fi fcioglie.

Non è egli ver, che lo fplendor s'addoppia,

E la virtù, che l'una contenea

Diviene a tal union per fempre doppia?

Che dunque fìa , fa a pianta , che ftendea

Già i rami al Ciel, e di gran frutti onufta

Ogn' altra in pregio, ed'in virtù vincea.

Altra or's'innefti, che non men vetufta.

Per frutti a niuna , e per virtù feconda.
Verdeggia nel tuo fuol del par venufta?

Qiial 3 dico, darà mai, fatta feconda
In breve, frutto che a tai pregj, e tanti

Con giufla proporzione corrifponda ?

Pur fé a parer di lor, che fono amanti
Di fpiare gli arcani di Natura
Per ki Filofofìa , eh' han fempre inanti

,

Porta ogni feme, in fé della futura

Pianta efpreffo l'Embrion-, e fé ogni frutto

Proporzionato è fempre a fua coltura;

Venezia mia dell'avvenir iflrutto

Io fono appicn, e quel, ch'eraci ofcuro
Perchè lontano, or è chiaro dedutto.

Conofcer brami tu, quali in futuro

Frutti darà fi portent«fo inneflo?

Lor che fono io t'addito, e Lor che furo.

Eccoti l'avvenire manifeflo.-

Né da un'Embrion, ma da due piante annofe
Quel ch'inferir ragion m'infegna , è quefto.

Degli Eroi , che vederti alle gloriofe

Imprefe illuftri, e alle Virtù immortali.
Che Fama a verun Ciel non tenne afcofe,

Vogli lo fguardo , e tien fermo, che quali

In Lor che vedi adefTo flan ridurte,-

Se non più luminofe, al eerto eguali j

Tali novellamente riprodutte

Ne' Germi, che verran preflo vedrai
Mercè di Lor, che ve l'avranno indutfie."

Che
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Che quanta forza s'abbia a prova il fai

Coltura in pianta verde, qual s'efpcrta

Mano ve l'ha, rado traligna, o mai.

Ne certamente eflerne puote infpcrta

Man, eh' a grand' opre è per natura avvezza,

E per la nobil direzion fofFerta

.

Or dunque ò\: fé a nuova tua grandezza
Tai fregi in quefto Nodo il Ciel t' appretta

Giufta forfè non è la tua allegrezza^

Venezia non rifponde : pur fé in quefta,

E in ogni parte dell'Adriaca Cofta

Tutto ìpira, efultanza, e gaudio, e fefta

Più loquace è il tacer, che la rifpofta.

D UN
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D U N PASTO P. ARCADE BRESCIANO

SONETTO.
"^J^
^

S Eeli e pur ver , o del Caftalio fonre

Dive, che degli Eroi le nozze in cura

Voi pur avete, ornai dal lacro monte

Tra quell'ampie fcendeile inclite mura.

Qiii sì , che al valor vero accefe , e pronte

lliulhi alme vedrete, e ardente, e pura

D'onerta fiamma, e in vaga altera fronte

Ouanta dar può belrate arte, e natura.

Poi «^li Avi lor forfè non furo in armi

Poìlenti, e chiari, ed alla patria ipeflò

Scudo non fur ne gravi alpri perigli?

Ma il fuon de' dolci nuziali carmi

Sol piace a Imene: un giorno fia , ch'efpriiro

Tutto veggiate ne' lor prodi figli.

D I
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DI CASTALI© PASTOR AaCAD

SONETTO.

S Anca Madre d'amor, che in Pafo, e 'n Gnido,
E'n Amaronta tieni il tuo foggiorno
Più lieto adduci, e più fereno il giorno
Di luce empiendo il più remoto lido :

Che qucfta, dove ha feggio Amore, e nido
Donna gentil, che col bel vifo adorno,
Defta ne' petti alta virtude intorno,
E all'altre toglie di beltate il grido

Srrinfc Imeneo con dolce Nodo, e forte.

Al più nobil Garzon, cui par, ne eguale
Evvi, die batta all'ampio Cielo i vanni.

Onde germi verran, che fieno fcorte,
E nella nollra ecade, e'n gH ultimi anni.
Ove al vero valor i\ poggia, e Tale.

e 6 D!
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DI ANGELO MARIA TIOZZI.

O N O.

CoNTARiNi, e li Venieri Eroi

Sempre Prodi efll furo in pace, ed armi,
Per cui fi vede fu de bronzi, e marmi
Sculto il Lor Nome, ed Immortai fra noi,

n.
io^^

£A.*3j

che fé tal fu l'Onor degli Avi Suoi

Già decantato in varie ftorie , e carmi

,

Da Quella Bella Coppia or sì, che parmi

Stenderfi più faftolo ai lidi Eoi.

Dà così Saggio, e Illuftre Spofo io fpera

Vedere, e da sì Pia Nobil Conlorte

Di Figli un ftuolo valorolo, e altero.

E affai propizia a Voi farà h forte.

Mentre io un alfioma intefi dir per vero,
eh' e/Tendo unita è ia Virtù più forte.

DEL
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DEL CONTE CAMMILLO ZAMPIEr.1,

CANZONE
«^^
^

Q Uand'io mi reco al petto

La cetra per diletto.

La cetra coronata di bei fior.

Giti per r aure ferene

Velocemente viene

Battendo T ali tutto lieto Amor

.

Cento vezzofi eletti

Legiadri garzonetti

Fidi compagni fuoi guida con fé;

Lo fcherzo, il gioco, il rifo, •

I vezzi d'un bel vifo
,

I penfier lieti tragge intorno a me,
e 7 Eì
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Ei dell' Aonìa lira

I bifcheri raggira

Che dolci modi ritrovar ben sa;

Pofcia le Libbre move
Ver me cortefe, e nove
Rime dettando ad or, ad or mi va."

^^
L'alfo fragor de l'armi

Per entro a i noftri carmi
Non vien le timid'Alme a fpaventar

j

Che dove Amore impera
Sol cofa lufmghiera

,

Sol piacevole imprefa haffi a cantar r

Guaì, fé con voglia ftolta

Tentaffi alcuna volta

Per difufate vie mover lo ftil
;

Tien prefta a la vendetta

Su l'arco la faetta.

Né vai contraflo, né vai priego umil

.

'^?^ .

Certo Tel vide a fronte

II greco Anacreonte
Pien d' ira, e in minacciofoatto apparir,

Qiiando pensò d'Alcide,

di Cadmo, o d' Atride

L'opre fiere co'fuoi verfi feguir.

D'Amor cantando al lito

Giunfe Arion .tradito

In mezzo a le fpumanti onde del mar.
Mercè d'Amor poteo
Già riverito Orfeo

1 Numi de l'eterne ombre placar.

Forfè che d' immortali
Bei furi trionfili

I fuoi Poeti ancor non coronò?
Can-
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Cantiam dunque l'onore
Lalta pompa, che Amore
In quello di full' Adria riportò.

Non mai percerfo apparfe
Superbo sì quand'arfe

rnli.
^"^

'^"u
^""^ ^ ^^'""^' Dei talor.Come s allegra, e fcuote

«ri ali, perchè puote
Veder piagato a tai due Amanti il cor:

Oliai fu quel sì gagliardo
Avventurofo dardo

AmabiI leggiadria,
Saggi coflumi, e fignoril virtii.

Qual dolce forza prefe
Te Contar IN cortefe,
£/ul tuo core fignoria fx fé?
•k^iu che gh occhi ^ ; k»: - -

D^ V Ai^
yccni, e i bei crini,JJe J_ Alma i peregrini

^regi fur, che a mirare Amor d die.

Io fuo Mini/lro fido
Alzo la voce, e grido
Sicché mie note pofTa ;' Adria udir-O nobil par d'Amanti,
Non pm querele, e pianti.Non pm contro il deftin caldi fofpir

.

Su per le vie celefti

Apparecchiati e prefli

A vofira lunga fede
Dovran di gioja incomparabil dar.

^ S Oh
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Oh come lieti in vifo

Nel fortunato Elifo

Gli Avi fi fer, quando tra lor s'udì

Che l'una e l'altra antica

Stirpe d'onore amica

Dopo molt'anni fuo buon fanguc unì;

Tornerai! co'i Nepoti
Gli efempi al mondo noti

;

Che agnelli generar Leon non fa.

Gloria è d'Amor fuprema
Se di vigor non fcema

Bella virtù per variar d'età.

..'j4.,1

Ja^ /. ^oitardi.r j'c.

©EL
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DEL SIC. PREOSTO ZAIS CREMONESE.

O N T T O,

S Oggi mi dai l'accefa face, o Imene,
Face, che Ipande in così lieto giorno

Cento, e cento faville d'alta Ipene

,

Onde s'allegra il Veneto contorno.

Le più famofe, Adriache Camene
Io Iveglio, e guido al nobile i'ot:;giorno #

De chiari, gentil SpofI , ove a m.an piene

Folti nembi di fior fpargendo intorno.

Cantar s'udranno i fortunati Augurj

Ai Figli, che verran da sì bel nodo,

I grand' Avi a emular fra l'armi, e in pace,

E fvolgeran gli eventi di quel fodo,

Maichio valor, che in ozio vii non giace,

Fuor del grembo de fecoli futuri.

D EL
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DEL NOBILE SlG. GIOVANNI MARIANI PADOVANO
ACCADEMICO RICOVRATO, E FIORENTINO.

.SONETTO.

D Onna, che moftri a noi col bel fembiantc

Da cjual adiro gentil tuo fpirto fcele

,

E a quali di Virtute onelle , e fante

Opre fìan le tue brame ognora intefej

Mira a che dolce Amore, e a quale Amante
Te fola oggi defti il Ciel cortefe

}

Ben hai ragion d' iniuperbir tra quante

Donzelle nutre il Veneto paele .

Beltà, virtù, faggie maniere accorte

I Lacci furo, ond' hai legato, e vinto

Uom, cui d'altro non cai, ie non d'onore.

Ne fi potea tenace nodo e forte

Simile a quel, di ch'egli il core ha cinto,

Strigner per man d'altro ben degno amore.

DEL
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DEL SIGNOR N. D. L.

AL PADRE MAESTRO G. M. TESSARJ.

O N O.

'^^
^

TEfTaii già non puote Aite e parole

,

Far che d'Amor T imprefe , e gloria vera
S'intenda, e quanto alla gentil VENIERA
E quanto all'Adria, or iìa Severo il Sole

.

Ma quando nella Bella, e Saggia Prole
Delle due Stirpe la virtù primiera
Sorgier vedremo, e pur fiorir qiul era
Un tempo in regio manto, e in auree -Stole;

All'or de CONTARENI, all'or fia intefa

De tuoi VENIER lagioja, e il pregio, eil vanto
Di due pari Alme, e d'Amor l'alta imprefa.

All'or dirò, sì che'l mar Suoni, e'I Lito

O forte d'Adria: O Spofi , o Nodo Santo!

Benedetto iìa il dì, -eh' Amor l'ha ordita.

DEL
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DEL SIGNOR. N. N.

O N O.

A More: è ver, che Cieco ognun t'appella;
Ma all'Alme Eccelfe a fè, che tal non ki;
Ne cieco Feriror chiamar ti dei.
Se potefti colpir Coppia sì Bella.

"Di Bellezza, Virtù, Grazia, e Favella,

Di Nobiltà, de Fregi, io ben direi.

Che folo in Ciel potean'unir gli Dei

Spofo così Gentil, sì Vaga Ancella.

Opra d' Amor ei fu : dicali è vero ?

Che di PIETRO, e MARIA, li Cori accefe

Ma immortal' Opra fu l'Amor primiero.

llluftri Spofi, in quanti ch'Adria intefe,

Da' Figli Voitn di veder, io fpero

Begl'Avi rinovar le Grand' imprefe.

D EL
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DEL SIGNOR. N. N.

A N O N

D El gentile Anacreonte
l' vorrei le dolci rime,
E le forme chiare e pronte
Che Io refer sì fublime

Per fregiarne il grande Obbieto
Ch'or m'invefte l'Alma e'I petto.

Ma paluflre Augel non Tale,

Ove flanfi l'Alme Suore:

Solo a chi robufte ha l'ale,

Porgon effe l'alto onore.

Onde fvelga il Sacro Alloro,

E ne formi ampio lavoro.

'^^^

Su le vette di Parnafo

Se non vaglio ardito alzarmi

Forfè al pie verrammi a cafo

Di trovar leggiadri carmi

Raccogliendo alcuna fronda

,

Che alla mente d'eftro infonda.
Quia-



«^ LXXXVI ^
Quindi allor appefa al fianco

La mia un tempo amata Cetra,

Benché d'anni carco, e fianco

Rifonar farò nell'Etra

Di due Sposi eccelfi e illuflrl

I bei fregi in modi induflri.

Sarà fcorta a carmi miei.

Della Nobile Donzella
Lo fplendor che manda in lei

Val E RIA N dalla fua Stella,

Quindi gli altri fuoi Venie ri
Quai fur fempre egregi e alteri.

E non meno d'Aureliano
Può far pompa il degno Sposo,
Che di tanti a mano a mano.
Per cui vider gloriofo

I rimoti ed i vicini

Tempi il Sangue Contarin

^^
Pur di quefti foli fregi

La mia mente non fi pafce.

II valor degli Avi egregi

Se con r opre non rinafce

Nell'Erede, ac poco a lui

Recar ponno i merti altrui.

Non così d'efla felice

Bella Coppia avrà a temerfì : •

All'antica fua Radice
Saggiamente sa attenerfi

Pareggiando i tanti è gravi .

Chiari efempi de grand' Avi.

Canterò ne più verd'anni

Dello Sposo i Serj fludi.

Onde torfi Jagl' inganni

Cui gli Spirti incolti e rudi

Trarci folo a rei diletti

Di fovente van' foggetti

.

Se
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Se vedrollo fui Tamigi,
Alla Senna, all'Iftro, e altrove,

Scorgerò, che i luci vertici

Fur di Grande illufori prove:

Come l'Ape, che il migliore

Va fucchiando da ogni fiore.

Sol mancando l'unione

Che a Lui ftringa inclita Spofa

Vedrò quella che a ragione

Sua Compagna generofa

Lui deflina amico il Fato

Perchè in tutto fi a beato.

«^.^

Alle doti della Salma

S\ pregiate nel bel Se^o
Unirò quelle dell' /^Ima,

Se cantar mi fia permcflb

Del Caftalio fu le rive

Per favor dell'alme Dive.

E perchè ne refti paga

Mia divota accefa brama,
Spiegherò, che faggia e vaga
Già 1' addita omai la fama
Degna Figlia del Venterò
Si difiinto Cavaliere

.

Gran Jeronimo che onoro
Con amore e con rifpetto

,

Di Virtude ampio teforo

Più del ricco nobil Tetto,

E di quanto in Voi Fortuna
De fuoi doni amica aduna :

^^
Qiiando avvenga ch'io palefi

Di queft'una Figlia voftra

Gli alti pregi , infiem palefi

Qiiei farò che addita e mofi:ra

Con le guife più leggiadre

Nella Fi G TI A il fuo gran Padre,
E poi-



^ LXXXVIII -^
E polche ne' Figli fuoi

Splenda l'alta idea riforta

DcUi CoNTARENi Eroi,
Baflerà la fida Scorta

Di quel tanto avete moftro,

Che vi rende degno d'Oilro.

^^
E lo brama, e ve'l deftina

Ciafchediin entro il fuo cuore :

D'Adria già l'alma Regina
Reccheravvi un tanto Onore;
Che non mai fi raoflra acerba

A chi merto in fé riferba.

Ma di Pindo all'erto Monte
Tempo è ornai che addrizzi il piede

Ove rime dolci, e conte ,

Di raccor l'alma prevede

Per formarne un vago ferto

Delli Sposi al chiaro Merto.

¥i

DEL
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DEL SIGNOR. CANONICO GIOVANELLI RATHIZIO SANE SE.

SONETTO.

S E mai di Pindo fovra l'ardue Cime
Porte mi nacque di poggiar defìo:

Oggi è quel dì, die Te, Delfico Dio,

Bramo propizio al Suon delle mie rime /

Oggi, che all'Adria in Sen Nodo fublime

Si ftringe, onde fuperbo è il Suol natio

Unir vorrei l'incolta Cetra anch'io,

Al Saggio Stuol, ch'eccelli augurj efprimc.

Né già vorrei de' Secoli remoti
Dell'alte Stirpi annoverar gli Eroi,

Per poi ridir quai fian Figli, e Nipoti.

Coppia gentil chi nafcerà da Voi
Paghi farà ben mille, e mille Voti
Se avrà il Cor dei Parenti, e i pregj Suoi.

DEL-
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9£LLO STESSO.

SONETTO.

D
<^^
^

I Stirpe generofa, e trionfale

Vengon Figli lovente a Lei fimili.

Che fchivi di penfìeri abietti, e vili,

Rendono il nome lor chiaro immortale.

Cosi avverrà per Voi, fpirti gentili.

Quando mercè del Sacro dì Nuziale

Nelle gcfta più eccelfe , e Signorili,

Prole vedrete al voftro Merto eguale

Onde le Mu{è, in nobile contegno.

Inni di lode canteran feftoli

A nati, e a Voi, di Vera gloria in Segno.

Dunque godete più lieti, e giojofi 5

£ nell'onefto, ed amorolo regno,
Beni ieguite al cie9o Mondo alcoli

.

D EL



DIL SIC. D. FRANCESCO MICHEtETTl CJgNEDfiSE.

SONETTO.

«*^*«

NON dal girar, degli aftri in Cieb apprefi
O grand' Alme per voi, faufti gli auguri;
Ma a più bel dì virtù Jume m'acccfi.
Che fenfi infpira al rozzo vulgo ofcuri

.

Da Voftri rai, quando s'unirò, intefi
Chiaro il deftin, e dentro ai dì futuri
Vidi ferie d'Eroi d'onor accefi
Per le vie di virtù girne ficuri.

Quefti foran li Figli j e cjuefti i frutti

Dei due be' rami infìeme uniti, a cui
Non fìa che manchi per nutrirfx umore.

Che non vien meno il Sol, benché produtti

Mille effetti vediam da' raggi lui.

Ne mai fcema degli Aftri il bel fplendore .

A sud



^ XCII ^
»I GER.AC£ CAB.ITEO

SONETTO.
A SUA ECCELLENZA LA S I S N R é-

SAMARITANA DOLFIN VENIER
MADRE DELLA SPOSA-

E
rS^

Ccelfa Donna il di cui vago Volto

Difputò, e vinfe di bellezza il vanto^

Sopra cosi altra beltà, che a Voi daccanto

VenilTe, per fuo Fato avverlo, e ftolto.

,Quafi che fi gran pregio a Voi non molto

Fofle ; e pur vi credefte ancor da tanto

Di vincer Voi; a guifa oggi d'incanto.

Voi veggo, e Voi quando a Maria mi volto.

E dafte a Lei nel fuo fiorito Aprile,

Qiianto grazie, ed Amor puorero mai,
E fi lauda per tanto a Voi fimile .

Ma che! Serbaftc accorta Donna i rai

,

Che abbagliano ; e cosi quanto e gentile
L'amata Spola, non riialta alTai.

DEL
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DEL SIGNOR N. N.

ANACREONTICA,

jse^^ià

M,.Ufe così cantate

Oggi d'Apollo accanto,

Che il voflro dolce canto

Quivi rifuoni ancor,

E Voi Ninte, ballate

E il, pie fnello e veloce

Mifuri a quella voce

I varj paffi allor

.

Quelle com'han cortume

Vincan col canto folo

h' Armonico Uffignolo

All'apparir del dì.

V
A.

Quefte quafi di piume
Veftite, in falti e voli

Vincano i Caprivoli

E fian del par così

.

Poi per variar oggetto

Un fluol di Satiretti

Quindi a fcherzar fi metti
Su quel fiorito fuol.

Abbian però precetto

Di non cangiar mai loco.

Scherzar modefto e poco
Che allor foflVir fi puoi.

Amor
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iunior che noi difdicc

Venga pur anche abbaffo :

Ma iia lenza Jurcaflb

Senz'arco, dardo, o flral.

In dì tanto felice

Stiachetto, efia fommcffo.
Perchè in diverfo feflò

Sempre può far del mal.
Vada però faftofo

Ma fol dei Spofi apprefFo
Che la fua gloria adeHò
All'apice arivò.

Ed Imeneo gloriofo

Vertito alla regale,
MoAri che Coppia eguale
Di rado incatenò.

Siavi fra quefti e quelle
(Se pur dar fi può qucflo)
Qiialche Cantor modcfto
Dei più fublimi al par

Che alle più onefte e belle

Suoni componga, e canti
I chiari merti, e i vanti
Ne faccia rifuon-ar;'

Vcggafi di lontano
Colla fotto una tenda

,

Bacco che fa merenda
Col nappo fuo ripiea:

Ed alla deftra mano
In mezzo ai bellfconi

Un fluolo di Ghiotoni

,

Ch'abbiano il A^entre pien
Bacco a coflor di bere

Sentafi far invito,

E deflin l'apetito

In chi li vede ancor
A\ colmo fuo bicchiere

Rifpondan altri uguali,
E faccian Baccanali
Al fummo del liquor.

In fu gl'erbofi Prati

Errar fi vegga il Gregge,
Qiia, e Ja fenz'altra legge
Che il proprio fuo piacer.

\^
VX
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Ed i Paflori armati
Di Cetre a qualche bella
Vezzofa paftorella

Cantino il lor pender.
Oggi fia lieto il Mondo

Direi fé foffi Giove
Che il Ciel, la Terra move
Ed ubbidir fi fa.

Sì sì dall'alto al fondo
Efulti il Mondo intorno
Che un sì felice giorno
Ogn'anno alfin non ha.

Allor coppia fublime
Vedreste a chiaro nome.
Come ne efulti, come
Fra palpiti ogni cuor.

Vedrefte indotte rime.
Come per voi rifuona
La gloria d'Elicona
Più dell' ufato ancor.

Giove io non fon: ma intanto
Farvi veder pofs'io.
Quanto fon lieto anch'io
Quanto efultante ho il fen

.

£ fé non è mio vanto
Far che a ubbidir fian ufe
Le Ninfe , over le mufe
Farò quanto convien.

Di Bacco coir umore
Se il Mondo a mio volere
Non movo oppur le sfere
Almen vii non farò.

Per voi farò cantore
Ballerin, Satiretto,

Paftor, Vate, Amoretto
E tutto efulterò.

Ne fia chi mi pareggi
in così lieto giorno.
Perchè faran d'intorno
Tutti quei gaudj a me.

Ma i chiari farti egregi
Non toccherò, che anch'io
So che del valor mio
Imprefa la non è.

E qui
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Non vai che oggi fi^n noti # Tornar ficck'r T""'Saranno ognor cori

.
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SONETTO.
Mor, che per beltà fi accende, e cria

O di che dolce adempie umano core !

Ma predo ohimè beltà perde, e fi muor
E langue amor, che folo indi fìoria

.

>« j

Cne fé virente, ch'in duo amanti fìa,

Defti un l'econdo pur foco migliore,

Invitto allor ps^r doppia fiamma amore

Onta non teme di ilagione ria.

O aentil C'^pia onor del fecol noftro,

O tra mille felici Alme ben nate.

Cui lieto arride Imen dal terzo Chioftro:

Tale virtute in voi Iplende, e belcare,

Ch'amor non fa più dolce unqua del voftro.

Ne d' altro fia più fermo in lunga etate .

DEL
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BEL SIGNOR D. JACOPO BARTOLINI, CENEDESE.

SONETTO.

VEnga chi dalle ftelle erranti , o fifle

Naicer pensò l' Alme più belle , e illuftri

Dagli Attici Licei venga chi dille.

Solo il calo aggirar fecoli, e luftrij

Venga, e in quelli due Spofi i lumi affifle,

Che Amor legò con dolci modi induftri
,'

E vedrà, che iòl Dio fu, che in Ciel Icrifle

Sì bel nodo, onde più l'Adria s'illuftri.

Vedrà due piante , che '1 Divin Cultore

Fole in terreno di virtù fecondo.

Indi le alperle del più puro umore.

E ben dirà, fé il ver difcerne e vede^

Che lorgeran tai germi all'Adria, al Mondo,
Che loilcrran la Libertà, la Fede.

DEL-
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DELLO STESSO.

SONETTO.

QUal fera doglia il fen ti punge, e attrifta

Amabile Donzella, e qual mai canto

In te il dcfta alta cagion di pianto,

Che le gioie d'amor turba, e contrifta?

Ogn'afpra cura lagrimofa e trifta.

Dall'Alma fgombra , e ove ti chiama il fante

Nodo d'Imene, al dolce Spolo accanto

Lieta ti porta, e più ferena in vifta .

Ah ben vedrai, qual ne avrà pace il core

(Né lungi e il dolce tempo) e vedrai cjuali

Frutti dilpenfa a luoi leguaci Amore:

E l'Adria or tutta ad onorarvi intenta
Un dì brà per -voi'. Alme immortali.
Nei Figli, che verran lieta, e contenta

DEL
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DEL SIGNOR. N. N.

O N O.

ERa quante Belle di pregio, e valore.

Di cui fé pompa di fé ftefla altera

Europa allor, che tutta quafì intera

Scorrer ti piacque ad erudirti il core;

MARIA foltanto di amorofo ardore

Ti accefe fiamme in fen: dunque in Lei v'era

Quell'alma grande, quella foda, e vera

Virtù, che alla beltà crclce fplendore

.

* Qi-iel Sagro Vate a tuoi grand' Avi amico.
Che proietò del tronco lor, che infefto

Noi Ichianteria giammai turbo nemico.

* S. Ignazio
Lo^jola Amico
di un Pie'.ro ,r

Giiffare Con-
tenni di cui

dicefi effervì

vna Profetia-,

(hit non anda-
rebhe efiinta la

laro Famiglia.

Dall'aire fedi col divin profondo
Saper ne dica, da sì bello innefto

Qiiai Figli un giorno afperti Italia, e il Mondo.

DEL
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DEI SIGNOR N. N.

SONETTO,

CHe da Maggiori in pace illuftri, e in guerra

Per opre chiare, e per coilumi egregi.

Onde fi fero a Imperadori , e Regi

Cari? e famofi in ogni eftrania lerra:

^

Scenda il tuo Spofo, e de' più bei, che in terra

Di (ènno, e di valor fi vider pregi

A par degli Avi ornata aver fi presfi

L'alma, che in fimil velo ei chiude , e ferra

Ti vince, o donna; e la virtù, che fiede

Altera in guardia al tuo bel cor gentile,

A ricchezza, e beltà mortai non cede.

Che tu fol prezzi chi dal primo aprile
Fa con magnanìm'oprc intera fede
Che ha in i(iii virtute a tua virtù ornile.

DEL
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DELSIGNOR OMOBONPISONl PADOVANO.

CANZONE anacreontica:

oR che ftagion novella

Il Mondo tutto abbella,

Ride la terra intorno,

Faflì più lieto ii giorno;

Mentre cinta di fiori

Tutta fpirante odori.

Da mille accarezzata

Frefche lafcive aurette,

Da mille accompagnata

Leggiadre Ninfe elette

Saja fen viene, e altera

La bella Primavera;

Ecco fcherzare a volo

Degli Amorin lo ftuolo,

Deftando in ogni core

Nova virtù d'amore.
Qual'
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Qual full' erbetta fiede

Laflb per molte prede,

Qual coglie fior novelli

,

O lancia i dardi felli;

Coppie gentili, e belle

In quefte partì, e in quelle

Vanno portando in feno

D'amor dolce veleno,

Cantafi in ogni loco

D'Amore il dolce focO;,

E ovunque i lumi giri

Amore par che fpiri;

Ma Coppia sì gentile,

Ma il leggiadro foco,

Ma di quefto fimile

Non fplende in alcun loco;

Illuftre foco, e raro

D'Amor sì dolce, e caro.

Che in voi, Spofa, s'apprefe,

E bel defio v'accefe.

Da sì foave obbietto

Nafce la dolce fiamma
,^

Che t'arde a dramma a dramma»

Nobil Garzone, il petto.

Nò, che dell'Adria in feno

Non vide il Ciel fereno

Più bella , e più veztofa

,

Più faggia, e degna Spofa;

Ogni virtude egregia

L'alma le adorna, e fregia.

Ma ne da puro fonte

Sorge fangofo rio;

Né
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Né quercia in piano, o'n monte

Perde il vigor natio,

E per caldo, e per gelo

Sorgono i rami al Cielo;

Ben fa Vinegia, quali

Magne imprefe immortali

In Alia, e in Oriente

Feo la Veniera Gente.

Erge l'annofa Pianta

Le Chiome gloriofe,

E le braccia ramofe

D'illuftri fregi ammanta.

Germe è di lei cotefla

Spofa gentil, ch'io lodo.

Cui con foave nodo

Amor congiunge, e inneda

A tal, che in giovin petto

Ha gran valor riftrctto;

E a Gloria volge il piede

Del Patrio fenno erede.

O Pietro, o eccelfa Prole

De CoNTARiNi Eroi,

Certo non vede il Sole

Uom più lieto di Voi
;

Poi che s'apprefla l'ora.

Che a Lei, che v'innamora

Giunto con laccio aurato

Sempre vivrete a lato

.

Ma tu bella non meno

Gioja racchiudi in feno;

Ma tu ti moftri a noi

Germe degno d'Eroi.

D 4 Ma
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Moftri a gli atti, ed al volto

La Paterna dolcezza,

E dalia Madre hai tolto

La Grazia, e la Bellezza.

Ma eccovi il fofpirato

Felice dì beato;

Nobile coppia, e rara

Ecco la luce cara.

Veggio nell'aria fplendere

La chiara face, e fendere

Apportatore Imene.

"Vieni , e confola ornai

L'aere co' vanni Imene.

Vieni dei cor contento,

Cagion di dolce fpene,

Sgombrator di lamento.

Vieni dal Cielo Imene .

Ecco, che l'aura tace.

L'onda tranquilla giace.

Vieni di dolce bene

Degli amorofi guai

,

Chi per te vive in pene,

Vieni dal Cielo Imene.

Ma qual per l'aria fento

Dolciffimo concento.

Ma qual nembo di fìgri

Spirar foavi odori?

Ecco di dolce bene

Apportatore Imene.

Perchè si fchivo, e tarda

E' il tuo tremulo fguardo?

Perchè ti moflri, o Spofa

A-- 3^ <^

Dub-



Dubbia ad cfTo, e penfofaO

Ah fcguì il dolce Dio,

Ed il Paterno tetto.

Ed il Materno affetto

Metti un poco in obblio."

Di mille plaufi adorno

"Vola il tuo nome intorno

E da te lieta afpetta

( E ricordar ten dei )

Novella Prole eletta

Adria/ lo Spofo, i Dei.

^?

D 5 Del
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DEL SlCNOft ^* ni

SONETTO;

-f?*^*
<^>

cOme ardito pofs'io fra tanti, e tanti

Cigni fpiegar colla mia debil Cetra
Donna gentil la tua bellezza, e i vanti,

ch'ornai vanno fublimi in cima all'Etra?

E vengano a vedere i dolci Amanti

Come il tuo Sguardo un nobii cuor penetra,"

Di tal Amor non mifto a doglia, e pianti.

Che per via non fi ftruge, e non s'aretra.

Che s'aita mi niega Apollo, e Amore

Ben giova a Te, ch'io celi il canto mio

Né v' è cantar, che i tuoi bei Preggi uguagli.

Ove mancnflè in tutti opra, e valore

Non ceòerà tuo Nome al cieco oblio;

Che fplcndi da Te iola, e i lumi abbagli;

DEL

:^^:
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DEL SIGNOR. ABBATE GIANNANTONIO BRONT0R.A, PADOVANO."

SONETTO.

A Dria mia bella , fin d' allor che al mare
Il freno hai meffo, ed a tua voglia il reggi,

Fuor del tuo fen, (e pur la ftoria leggi,

Piante ufcian di virtù feconde , e rare

E crefcean tanto, che folevi alzare

Trofei di lor, e altrui dar moto, e leggi,

E cerchi invan ch'il flato tuo pareggi,

Se Atene, e Roma ti dovea invidiare.

Né il buon feme è già fpento / onde vederti

Della ftirpe VENERIA, e CONTARENA
Tai germogliar , che poi ti fero onore

.

Ed or, che Quella dentro Quella innefli,
T'afpetta un fruro , che il fimile appena
Seppe produr colla fua fiamma Amore.

DEL
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DEL SIGNOR. ABBATE GIUSEPPE MARTINELLI DA BOVOLENTA.

S O N O

4>

cOme in ricco giardin vaga Donzella

Or alla manca, or alla deflra parte

Si volge , e viene, e va, fi ferma, e parte

Per (juefta via s' aggira intorno , e (Quella :

I fiori, onde la verde erba novella

E' dipinta , contempia a parte a parte ;

Sceglie il più bello alfine, e poi con arte

N'adorna il feno , o l'aureo crin n'abbella^

Così fra quante, anzi che Donne, Dee
Accoglie Europa, altere per bellezza.

Grazia, e valor, t'elefle il ruò Signore

Dunque t'allegra, o Spofa, or che d'amore

Ebbro in Te pafce gli avidi occhi, e bee

Infinita ineffabile dolcezza.

DEL

r
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DELSIG. GIUSEPPE COLPANJ BR-ESCIANO.

CANZONETTA ANACREONTICA

.n^-,:-: '.

io

^ J

o Santo Imene,
O delle floride

Cime Eliconie

Abitator y

Lafcia le amene
Sedi Piene,

E'I facroj e limpido

Caftaiio umor.
Prendi l'ardente

Face, e di luteo

Coturno cingiti

Il bianco pie.

Impaziente

T'alpetta in Adria

Amore, e fdegnafì

Forfè eoo te.

-0-

Egli ora in due

Leggiadri Spiriti

Accefe un fervida

Cafto defir.

E £ol le tue

Catene mancano
L' eccelfa , e nobile

Opra a compir.

Vieni; e mirando
L' eletto Giovane

,

E l'alma Vergine

A lui fimil;

Mi dirai, quando
Tuoi lacci avvinCeio

Più bella Coppia

E più gentil .

D 7 Rac-
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Raccolte t ijftite

Vedrai all'inclito

Spofò magnanimo
Ardere in (en

Le virtù avite,

che tanto ornarono

L'Adria, e l'Italico

Ampio terren.

Vedrai nel volto

Di quefta egregia

Donna le grazie

Tutte brillar.

Sovente un folto

Stuol di Nereidi

Sul lido Adriaco

Starli a mirar.

B tal vedrai

Col vago amabile

Volto rifplendere

Alta oneftà/

che fclamerai:

Non la Tindarea

Figlia , e Penelope

Più fola andrà

.

Dunque t' affretta
,

Con gioja inlolipii

L'accefa fiaccola

Scotendo in man.
La Coppia eletta

Congiungi , o Figlio

D'Urania, o pronubo
Nume lovran.

Onde l'intero

Obliquo cerchio

Appena compia
L'ardente fol ;

Ch'efca il primierp

Frutto , e Vinegia
,

E tutto allegrili

L' italo fuol

.

Allor quel lanto

Aureo tuo vincolo

,

Che le grand' Anime
Strinle, e legò

,

Con novo canto

Anacreontico

Io fino air e te r^

Innalzerò

.

V

P E l-
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D S L L O C T X 8 5 9i

SONETTO,

Q.Uel chiaro Cigno ^ che la piifca etaté^

'£ Grecia ornò colle fue dotte carte,

Dicea, che '1 maggior don , che il Ciel comparte

Alla femminea Ichiera, è la beltate.

Ma fé l'Elifie fèdi alme, e beate

Or, che tra i plauH, e tra le grida fpartc

Riluonan gli aurei nodi in ogni parte >

Lafciallè quell'eccelfo inclito Vate:

Mirando in Te raro valore egregio ^

E virtudi magnanime e divine

Giunte a beltà con si mirabil tempre >

Vedria, fé rofèa guancia, e biondo crine,'

E sfavillanti, e vivi rai flan fempre
-^ Della feniminea fchiera il maggior pregio:

P 8 oth
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PEL NOn. SIC GIORGIO BARBISSONI BRESCIANO

Uno de Cavalieri Prcflìdcnti alla Piiblica Biblioteca

.

O N O.

TErgi o Eccd^a Donna il dolce pianto

Se (ì toglie da Te parte fi cara

Per far altra maggion luperba , e chiara

Giugnendo a' pregi iuoi fi altero vanto.

Ordito era nel Cielo il nodo Santo,

Che r una e l'altra Itirpe orna, rifchiara

Di quella antica Virtù vera, e rara

Onde in ogni Iplendor crebber cotanto.

Amor t'adduce ramorofo affanno

Togliendo il bel iembiante agl'occhi tuoi.

Ma ben fia toflo, che riltori il danno j

Quando vedrai fimili al proprio afpetto

Scherzarti intorno pargoletti Eroi,

Che a Lei fìan gloria , e a Te gioja , e diletto

,

DEI.
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D
SONETTO.

Iflè Marte a Ciprigna: un Germe altero

Vedi d'antichi Eroi; formargli il core.

Le membra ingagliardir, dargli valore.

Che iuperi T età , fii mio penilero ,

E Ciprigna rifpole al Dio guerriero:

Io MARIA prefi in cura, a c|uefl:a il fiore

Diedi d'ogni beltà; di lei maggiore

Figlia non v'ha nel mio temuto impefo.

L'armi io gli cedo, diflTe il Dio tremendo;

Venere aggiunle , il regno io le cedei.

Ne ora i primi onori a lei contendo.

Sorrifè Imene; io vi ringrazio, o Dei,

Dei ftudi vollrì .* ambo felici io rendo :

Quelli già faro voftri, or fono miei.

PEL"^

J.^

vi/iA^w7.%-rt- J4-
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BELLA KOB. SIG» CAMMILLA SOLAR D' ASTI fENAKOLl IRESCUN'4 j

SONETTO

«5^^
^

Al forfè un dì fra vaghe Ninfe apparfe

La Spola di Peleo fulie fals'onde,

E co' begl' occhi, e colle crefpe, e bionde

chiome, il cor dell'Eroe più ftrinfe, ed arfej

Come Coftei, a Cui non può eguagh'arfc

Altra beltate full' Adriache iponde.

Or lieta appar , e da bei rai diffonde

La gioja / eh' Imeneo nel fen Je fparlè ,

Ma diede a Teti un folo Achille il Fato,

E mi'le affanni , ed afpre cure un giorno

Il dolce le colto nome di Madre y

Tu cinti d'oftro ti vedrai d'intorno
Più generofi FigH in regal flato,

E godrai di lor opre alte^, e leggiadre.

91
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pi riLINTO LAUREATO, fASTOa ARCADE.

ANACR5:ONTICA.

39
.
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B Enchè io mai non bevvi al fonte

Al bel fonte d'acque terfe.

Ove il grande Anacrconte
Già fue labbra, e il volto immerfc;
Onde tanto

Spiegò poi foave il Canto.

Pure Amor, che lieto in faccia

Mi fa cenno con la mano.
Vuol, ch'io fcgua quefta traccia,

E m'additta di lontano

Il ben fegno

,

Ove alzar debbo l'ingegno

Ei m'addita ì dolci nodi.

Onde avvinfe due bei Cuori,

E in qual tempo, e con quaì modi
Rifvegliò di cafti ardori

Mille, e mille

Vivaciflime faville.

Poi
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Poi rrii dice, or mira, come

Lieta l'Adria alza la fronte

Di bei fior cinta le chiome

Dal materno algofo fonte,

E le bionde

Ninfe fue chiama alle fponde,

^^
Mira il Giovin Cavaliere,

Che in ogn'atto egregio, e chiaro

Va per lucido fentiero

Dei grand' Avi a paro, a paro :

Mira quella,

Che vien feco, alma Donzella.

Già fpuntare a lor d'apprefTo

Veggio i lauri , e leggo in quelli

Degli Spofi il Nome impreflb;

Ma i più verdi , ed i più belli

Fian poi Serto

De' gran Figli all'alto merto,

A tal detti anch'io mi fcuoto^

E nel fen mi ferve, e bolle

Un vivace ardore ignoto

,

Che il penfier da terra eftolle

Per la ftrada.

Onde avvien, che al Ciel fi vada,

E già parmì andar fublime
,"

Ove il pie mai non afcefe, -

Fin di Pindo in fu le cime
A mirar chiaro, e palefe

Qiianto i Fati

Scrifler già nei Libri aurati.

Ecco i Figli ecco le belle

Opre lucide d'Onore,
Che per gire in fulle Stelle

Daran lor coraggio, e ardore;

E in van freme

L'empia Sorte, e Invidia geme."

Ecco
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Ecco Apollo, e le V ire udì

Far lor plaufo in bel concento ;

Ghe faran de fanti Studi
II foftegno, e l'ornamento,
E la Fama
Già gli accenna, e già gli chiama:

Ma deh.' come, e dove, o Mufa,
II tuo ftendi infano ardire.
Tu fi rozza , e tu non ufa
Gli alti Oracoli a ridire?
L'opra è vafta,

E il tuo flile a lei non bafta.

Quando fia, che il Ciel cortefe
Scopra al fine i chiari lampi
Delle grandi eccelfe imprefe

,

Onde l'Adria, e Italia avvampi,'
Allor poi

Cantarem degli alti Eroi.

I.Ò

DEL
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DEL SIGNOR PROFESSOR DI RETTORICA DELPUBLICO
SEMINARIO DI BRESCIA.

SONETTO.

O R, che legata in facro nodo e llretta

Dolci frutti d'Amor gullando ftai

Coli'Amator, che ne tuoi vaghi rai

Tutto fi pafce, e tien l'Alma riftretta

Volgi, Gran Donna nel penfier l'eletta

Serie degl Avi gloriofi affai.

Per cui conduflè lieti giorni e gaj,

Vinegia, uia a goder pace perfetta.

Così verrà , che ancora i Figli tuoi

Seco portando, come rio da fonte.

L'alto valore de VENI E RI Eroi

Altri de Patri onor Augufta Soma
Softenga, altri di Lauri orni la fronte.

Altri d'olirò latin copra la Chioma.

DEL
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DEL SfCNOR BOTTOR-E B. VICÉNZO CAVALLUCCI

Profcffore di Mattematica nella Univerfità di Perugia.

S O N E T O.

B EN pori co' dolci loro alteri canti

Gli antichi Vati alzar lovra le fìelle

Di Teti, e di Peleo le Nozze, e (juellc

A tutt' altre antepor, che furo innanti.

E del Figliò fperato i pregi, e i vanti

Predir, che colti dalle chiare, e belle

Sue gefta avrebbe ognor, pria che le felle

Parche i nodi vitai gli avefler franti i

Che i Moderni di Voi, Coppia gentile

Cantar lodando pon le accefe tede

Da due Garzoni Amore, ed Imeneo:

E a' Figli, che verran volger lo ftile,

L'Opre, di cui faranno un giorno fede

Che d'Ellì Achille elfer minor poteo. .

DEL



BEL SIGNOR. DOTTOR DOMENICO C0H.11ADI

Governatore di Caftiglione nel Lago Trafimcno.

O N O.

4.^?$'

^

PRefe gli ftrali, onde va Tempre armato
Il Nume Arciere, e colmo di furore
Vibronne un d'Oro dal gran nervo fuore,
E con eflb paisò di TIRSI il lato;

S'aggira poi per l'Adria, ed adattato
Uno di piombo lo cacciò nel Core
DiCLORIDEj onde mqu E Ldellato Amore,
Sdegno nel fen di (QUESTA fu de/tato;

Allora Imene ciò dal Ciel fcorgendo

Tra/le dal feno la crudel faetra:

Indi al Paflor l'unì con /anro nodo
Di due contrari, un vero Amor rtrini^endo

^

Da CUI Schiera d'Eroi VINEGIA alpe>erta

JD EL
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N R N. N.

N O N E.

^^Sta. Rà gì' Imenei Felici

Faiifto Imeneo fi Canti,
M'infpìra in quefti inflanti

Eftro gentile Amor.

Dall'Erte tue pendici.

Del verde Pafo Ombrofo
Difcendi Amor Vezzofo
T'invola all'Erbe , a i fior.

All'Adria vota in feno

MaT^d'ArcOj e flrale aurato

Sia inerme il fianco alato

Sia inerme Amor così?

Di cado ardor ripieno

Sol d'Imeneo la Face
Guidar ti vegga in pace

Ogni Alena in q^ucfto di

.

Quei Cor, che in un coglierti

Con l'aureo flrale invitto,

In oggi al Sacro Ritto
Conviene Amor guidar

;

L'Ara fu via s'aprefli

Alla Grand'opra or rilai,

Già il fol con più bei Rai
Riforge anch' ei dal mar.

L'illuiìre copia unita

Faflofa r Adria attende;

Nel cor d'ogn'un difcende

La Gioia, ed il piacer.

La copia al Ciel gradita

Tofto congiungi Amore;
All'uno, e all'altro core

Dia legge il tuo voler,

la



'^ CXXII ^
In Sacro nodo aftrettì

Che foloil Ciel difcioglie ,

Non fìa, che mai fi toglie

La Pace ad Ambi i cor

.

S'accrefcan pur gl'effetti

Nel Maritai congrego,

Più cari fian d'apprefTo

I primi vezzi ancor.

Ma qual de Spofi Amanti
Più vago, e più gentile,

E qual non fia fimile

Neffun fpiegar lo fa.

Di tanti freggi, e tanti

Di Toghe , d'Oflri , e Acciari

Fra lor gareggia al pari

L'antica Nobiltà

5V̂

a.

VI

Dell'uno, e l'altro Spofo

Eguale il merto io fcerno,

E voglia il Ciel, ch'eterno

Eguale fia l'Amor.

Da irmefto fi Gloriofo

Vedrafi un giorno poi

Di nuovi Eccelfi Eroi

Adorna l'Adria ancor.

Che più? Ciafcun m'affretta

Troncar fuperbe Lodi;

La delira qui s'annodi

Si giunga al bel piacer.

Copia d'Amor diletta

Vi fiano gf Aflri Amici
E fempre i dì Felici

Vi faccia il Ciel goder.

i."^-.

DI
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DI ONFASTE ZIZORO.

O N O.

A L par di Lei, che vide Ilio, e le ville

Per l'alta fua bellezza a terra fparfe.

Anche cortei d'aver puore vantarfe

Vaghe membra, bel crin , chiare pupille

E ben potrian da quefte a mille a mille

Fiamme amorofe al Spofo Tuo deftarle

,

S'Ei non iolefle dello feudo arm^rfe

Che copre l'alme in fua virtù tranquille;

Dunque fé a] tuo Signor, cui vien che cinga
Sommo valore, e a cui giammai non calfe

D'un volto, cui beltà fola dipinga.

Donna, tanto d'amor la forza valle,

che a te in contorte vien , eh' ora fi ftringa
,

Fu che infiem con beltà virtù raflallè.

DEL



r^ CXXIV ^

DEL SIGN'OR. DOTTOR- E D. ALESSANDRO MARZI

Prcfeflbre d'i Belle Lettere in Perugia, Accademico Augudo,
e fra gP Arcadi Glaucilbo Macheo.

O N O

A Lia bella Città, cui d'Adria il Mare
In feno accoglie , e fa riparo incorno

Amor ien venne di fue freccie adorno
,

Per farvi prede le più fcelte, e rare:

QLiando ivi in marmo iculti a note chiare

Mirò tai detti: dell' etade a icorno

Qui iol tengon gli Eroi grato (oggiorno

,

In cui ienno, pietà, valore appare.

DI sì bel vanto eller bramando a parte.

Anch' ei due cori generofl eLtti

Dolce piagò co' forti ftrali fuoi :

c-^^s:^à*

E llretti in nodo, cui divide, e parte

Sol Morte.* Or difle, mercè loro afpetti

Quello bel iuol mirar novelli Eroi

.

d' Ir-



"^

d'ircardo bifeo p. a. accad. augusto, e fisico.cmtico.

E
SONETTO.

Ver, noi niego, che di Nice, e dori

Spcilò cantando io vò : come cantai j

t' ver, che i ftrani effetti in cor provai,

che produr fanno gl'Amorofi ardori:

Ma pur non fo qual gioja abbian due Cori,
Qual eftremo piacer fentan giammai.
Oliando iow giunti dopo affanni, è lai

A corre il frutto de'lor cafti Amori:

Fidi Spofl io noi foi che involto, e ftretto

M'an con altra catena i giudi Dei/
Ne mi lice fruire wn tal diletto:

Ah fe'i poteflli Unirmi anch'io vorrei
O con Nice^, o con Glori, a folo oggtx.t(y
Di cantar con i vodri i piacer miei.

DEL



^ CXXVI ^

DEL CANONICO DOTT. GIROLAMO VERDURA VENEZIANO.

SONETTO.
Allufiv'o al nome della Sposa.

«^^
^

QUalor di più faper la voglia oneda
'Signor vi traile in quella parte, e in quella

Ditte vedeile mai fimile a quella

Figlia, che faggia fìa, che ih si bella?

Quel, che di Voi, di Lei li cuori inella

Dolce nodo d' amor chiaro favella

,

La fcelta, che faceile il manifefta.

Che quai Sole in fplendor vince ogni flella

Lui , che ci regge , e al noftro ben provvede

La fua bontà nel nome ancor dimollr.i

,

Ma egual virtuoia azion da noi richiede.

Dunque a ragion Signor la Spofa vodra

Nelle dotti più rare ogn'alcra eccede,

Lo impona il nome, e l'oprar luo lo moflra.

DI



DI AMTONrO LANOGIA PALAZZI VICENTINO,

Tra gli Arcadi Filinto Laurato.

F
O N O.

Elice ardor, (cave, amabii piaga.

Onde ben prefto fia, che più ii eftenda

L'onor d'ambe le Stirpi, e a noi rifplenda

D'ambe la luce ancor di pria più vaga/

Come amico Rufcel, che l'erbe appaga

Tra lor fcherzando, ove d'un' altro ei prenda

Tutte in fé l'acque, e unito a lui Hilcenda

Il piano tutto impetuofo allaga.*

Ampia fgorgar gii vedo onda di glorie
Nel campo di Virtude, e l'Adria noiba
Riftabilir l'antiche Tue memorie.

Vedo Vinegia, che in leggiadra moftra
Alla gran Prole applaude, e fue Vittorie
Sovra i lidi nemici a lei già moftra.

DEL



c^ CXXVIII ^

DEL SICNOK. N. N. TER.ONESE.

S O N E O.

Q.Uanto Te Febo , e Cincia , il Cielo adorno
Rendono infiem , maggior virtù riceve

Il luoJ, che i raggi lor candidi beve/

Quanto è più vago, e luminofo il giorno;

Tanto, fc giù dall' immortai foggiorno

Due bell'Alme dilcefe il raro, e leve

Cocchio celefte in nuova Ipoglia , e grie Ve

Cingon, ma per là fare un dì ritorno.

E fi unifcono infiem con dolce nodo.
Più viva l'plende quell'amabil luce.

Onde germoglia in terra onore , e lodo

.

Quindi più gran valor fi riconduce

A te, Venezia, per tai Spofi, e godo
eh' a canto bene il Lro amor r'é ciuce

DEI.



MADRIGALE.

AMor l'opre più belle

Lavora in terra, in mare, e fulle ftelle.'

Per l'eccelfo lenricro

Dei luminofi Globi il moto alterna,

E delle sfere erranti

La legge , il corfo , e l' armonia governa :

Neil' Oceano altero

I muti abitatori

Sotto ie fredde in vano umide fpoglie

Nelli affetti cocenti

Senton di lui l'Impero:

Sui luoloi ah cjui dilpiega

Tutto tutto il valor : vola , ferifce ,'

E traile llragi intanto, e traile faci

Dei più dolci Imenei

I lacri nodi ordilce

.

Ecco del ver ch'io canto, ecco un Imprefa

llluihe in quello di: Coppia più degna
Per la gloria degli Avi,

Pei ioavi coftumi.

Di rado infleme uni.* forfè ofa alcuno

Vinc Io fi leggiadro, e si perfetto,

Chiamar opra del cafo, e non de' Numi? '

DEL
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PROPOSTA

DEL SIGNOR. ABBATE MARIO CLIVATl

Accademico Eccitato.

AL SIGNOR. GIO: BATTISTA GALLIZIOLI.

Tra gli Agiati Silluvio Accademico Occulto ed Eccitato.

plU' non fìa nò, che dolcemente accoglia

Due bell'alme, ed infìem le ftringa Imene,
Se intorno ad annunziar diletto, e ipenc

Col dotto luon plettro Febeo non toglia

,

Ed or caldo defir me pure invoglia

Difar anch'io per quefte piaggie amene

Mia cetra rifuonar, ma a fren mi tiene

Timor, che troppo vii luon ella Icioglia.

Deh tu conto però fa il nodo eletto,

Onde alma Figlia , qual fida colomba

Giuliva Ihinge un bel compagno al Teno.

Che s'io muto men ito, godrommi almeno

Ud:r con tanto on( r ai mio diiccco

La tua chiara iuplir famoù tromba.

R I-
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RISPOSTA
DEL SIC. GIO: BATTISTA GALLIZIOLI

Tra gli Agiati Silliivio Accademico Occulto, ed Eccitato.

AL SIGNOR ABBATE MARIO OLIVATI

Accademico Eccitato

.

UN Uomo a noftri di più non s'ammoglia

Se dai buggiardo fonte d'Ippocrene

Le nove Nozze a celebrar non viene

Chi cinto ha il crin dell' ApoHinca foglia.

Io priego il Ciel che tal uianza voglia

Levar d'Italia noftra, o almen t'afFrene,

Che noi Poeti in ferviti! ritiene,

E fpefTo di vergogna empiè, e di doglia.

Il gentil nodo che oggi amore ha ftretto-

Di cui la fama, e il grido alto rimbomba ^

Dall'Adriaco mare al Mar Tirreno
j'

Quello sì d'ogni onor cotanto e pieno.

Che al folo ftil ben fora alto fogetto

Di chi in Arqiiato ha la famofa tomba.

DEL



cg^ CXXXll ?§J

DSL SIGNOR. N. N.

S O N E T T p.

A Leo Signor, nel cui leggiadro cuore

Virtù, fenno, valor s'han fatto nido

Come il vicino , ed il rimoto lido

Rifllionando di voi, cui rende onore

Ma quel per l'Alma Spofa eletto amore

^

Che regna in voi tal, che in Tuo albergo fido

Come riempiendo il Ciel di Eccello grido

Vi è più gloria vi rende , e onor maggiore

E già ben ella , che affili dirito vede

Scorge, che il voftro amor la refe degna

D'Illuftre Spofo, che ha virtuofa l'alma

Gioite adunque , mentre ognor lo chiede

Quell'amor, che col gaudio ormai v'infegna

Prender del voftro buon oprar la Palma .

DEL
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DEL SIGNOR K. JJ.

O N O.

'^?^
^

IL pudico Imeneo col dolce Amore
Dinanzi a Giove una gentil contelà
Moflèro a gara: a cui l'onor maggiore
Venga di loro in così bella imprela.

Io co' miei Dardi, Amor diceva, al core
Ho fatto il colpo, ed ho la voglia accefà;
Ma a quella voglia, ch'era inquieto ardore
L^ cara pace, dicea l'altro, ho refa.

Giove allora: d'entrambi è pari il merto
Dille d'unir con sì fehci tempre
L'almo Sangue Venier col Contareno

A me poi refta un lungo ordine, è certo
Qumdi trarne d' £roi gloriofi Tempre ,

'

Porle Giove di voi vorrà ellèr meno?

DEL



f-^ CXXXIV ^

DEL SIGNOR AEi? lE SCARELLA BRESCIANO.

O N O

T Ante bellezze ha in voi ripofte , e fparre,

Donna gentil, e infiem tanta virtuce

Il Ciel, che a dirne la millefma parte

Sono i verfì, e le rime, e Icarll, e mute."

Molti nel mar d'amore, e vele, e farre

Riipper, cercando in voi la lor lalute :

Ora con quale ingegno, e con cjual arte

Il iuo cuore amore vinci, e come il xnute?

A D2 {erbato avendo un tal tefauro.

Garzone illuftre, il ciel largo e corteie

Fa veder , che a gran cofe ei ti deilina

.

^/fel

Virtù, Tenne, e valor, non gemme, od auro.

Animo invitto all'onorate imprele

Fv^r la gran Patria tua del mar Reina.

DEL



i^^^.

.^r fi

--S^S^

DEL co: CARLO GOZZI,

OTTAVE.

Q
'm'^

Uefta Colomba fi de' maritare,'

'Dunque s'hanno a formar verfi '.parecchi;
Già Io inventario vicnmifi a recare
De' Nomi del Cafato, e frefchi, e vecchi.
Io m'era quafi indotto a immaginare
D'erter flato venduto a' ferravecchi,
O al rigatier, com' abito da verno,
O ver da fiate, che non fia moderno.

Perocché dell'antico io mi diletto,
Che fu moderni non apprendo nulla,
Cosi avvezzato ho queflo mio intelletto.
Sono quafi per dirvi, dalla culla;
Ond'io mi fpoglio, e rimango in farfetto.
Per far onore a cotefia Fanciulla.
Ella fia certo una Fanciulla degna.
Se gli Scrittori antichi non ifdegna.

E 4
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E m'accomando a voi. Donna piacente.

Se certi Dottoron ialiti in alto

M'accuferanno per difubbidente.

Che della Poefia fatt'hanno Appalto,
Ed appicato il cartello imminente,
Per dare a noi contrabandier l'afTalto,

Che fcritto ha fopra: Q_u i la poesia
Allo ingrosso, e al minuto, si da via»

Ne fo, s'effer potrà difefa, o fcufa

Un dir, ch'io v'ho fenza danar lodata,

Che ad ogni modo vogliono la Mufa.
Pecchi, fé canta, e fé non è pagata.
Per qualche via m'accoccheran l'accufai

O perch'eli' è fcipita , o l'è sfacciata,

O imitatrice un rancidume indegno.
Tanto che m'averan rotto il difegno^

Ufciran dall'Appalto le canzoni
In voflra lode, e dello Spofo voflro,

E con auguri, che parranno buoni,
Intorno a' Figli, ed alle Mitre, e all'Ortro.

Ma non ponno gl'uccel, ch'hanno gl'ugnonij

E gl'occhi fieri, e groflTo , e adunco il roftro,

Prefagir che fventure , e dalle grotte

Ufcir con urla, e fvolazzar di notte-.

Se mai, per dileggiar la noflra fcola^

Carmi udirete d'un lirtguaggio antico.

Gridate prcfta : Un guffb a me fen vola ,.

Cacciatel via, ch'egli è del buon nimico.
O gli è il giumento, che la buccia fola

S'allacciò del Leon fotto al bellico.

Ma non potrà tener tanto a guinzaglio,

Che non fé n'efca, e noi palefi, il raglio.

E"
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E' ver che i Cigni più foavi, e alteri

Mal canteranno ancor. Donna cortefe,

Perchè Natura oltre agl'uman penfieri.

Voile formare in Voi ciò ch'ella intefe,

E Spofo, e Figli, e quiete, e piaceri,

E lunga etade , a un fol voler comprefe

,

Sicché da lungi co'gefti m'accenna.

Che invan s'adopra ogni plettro, ogni penna.

E ch'io vada a ripor la mia zampogna,
E de' grand' Avi menzion non faccia,

Ch'ov'ella vuol letizia, non bifogna

Ricordar morte, o cofa che vi fpiaccia;

Onde m'affale timore, e vergogna,

Perch'io m'ero fnudato ptir le braccia,

E volea dir di voi cofe terribili

,

Tanto che fieno tenute impoflìbili.

E che Bellezza in bellezza avanzate,

E che le Grazie a voi fola han ceduto,

E che vi brameranno le brigate

Più che il Sol , dopo che a lungo è piovuto

,

E più che pioggia al fecco della (late,

E che beato fia Pietro tenuto

,

E ch'altre Spofe di queflo Emisfero

V america meglio chiufa al Monaftero.

De'voftri Genitor, di Leonardo,
Che non direi le mi foffe conceffo?

10 farei voli , che parrebbe tardo

11 maggior fecentifta, e il fecol ffeffo.

E il Gabellier farebbe men gagliardo.

Che d'ogni tema fa le incette adeffo,

E le ledie, le tavole, e i fcaffali.

D'ordinazioni ha carche de'fenfali.

«

Per
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Per quanti io diflì, e plaufi ho in cor riftrettì''

Spofa leggiadra, un folo don vi chieggio.
Che ben guardate i voflri Pargoletti
Da' Carmi j che del Dazio ufcire io veggio;
Perchè Ce avviene alcun d'eflì s'alletti
Nel falir Pindo, non s'attacchi al peggio.
Bea degli antichi Padri il latte al pozzo,'
Ch'io vi fo il Crocione, e chiudo il gozzo:

4?

DEL



DEL SIGNOR DON GIUSEPPE ZOLA BRESCIANO.

P
SONETTO.

Erch'io non ho quel sì pregiato, e raro

Stil, ch'in que lieti Cigni un dì fioriva

Che il la Patria del Mar d'Adria in riva

E'I Conrareno, e'I Venier ceppo ornaro ?

Ben lo direi del Garzon forte, e chiaro,

E della in mortai forma inclita Diva,
eh' a Lui pili che 1 crin biondo , ardente e viva

Virtute, e gloria, e vero onor legaro.

S" Io poi le fifle negl' eterni rai

VedefTì al par di lor forti diverfè

,

Direi: quai cofe, e quante io veggio maii

^^mx^.éf^
-^^'-^

E Mitre, ed Oftri, onde orneran la chioma

Lor prodi Figli e rotte arme, e difperfe

Schiere, e navi arfe, e già vintaAfia, e doma.

DEL
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DELLO 5TESS0.

SONETTO.

N On di beltate i mille pregi, e mille,

Ond'avvien tanto altri s'infiammi, e icalde

Nè'l crin d'or, ne le fparfe in bianche falde

Ro(e, ne i rai di due vaghe pupille,.

Fur le vive, e foavi, alme faville

Con Cui fé amor fi difiofè, e calde

Qiieft'Alme Illuftri, e poi con forti., e falde

Tempre in fi dolce, e gentil nodo unille.

Così fon vinte genti baflè, e inferme:
Sol fu di nuovi Eroi la brama ardente
che torri abbatte più fondate, e ferme

E ben vedremo ne futuri tempi
Della Venterà, e Contarena gente
Rinovarfl per loro i chiari eiempi.

del
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DEL NOBILE SIGNOR. CONTE G. M. M. BRESCIANO.

SONETTO,

<i^^^
<-<?^

QUal torna il Vincitor dalla Battaglia :

^Di Lauri cinto, e baldanzofo in volto ,

Chi per vaghezza in rimirarlo è volto

Con lo fplendor delle bell'Armi abbaglia

Tal avvien ch'oggi il Nudo Arcier rifaglia

Al terzo Ciel, e lieto in mezzo al folco

Stuolo de Numi, intorno a Lui raccolto.

Innalzi l' Arco , cui nuli' altro agguaglia .

Dicendo: O qual per me laggiù fi ftringc

Eletto nodo ! Oh ben temprati ftrali !

Oh quai venture il Fato a me dipìnge.

Veggo Fama fiancar Tue rapid'Ali,
Veggo ch'Invidia di pallor fi tinge,

E i Figli eccelfi ai lor grand' Avi eguali

.

PEL



«^"CXUI ^
^

V S, L l, O STESSO.

SONETTO,

NOn Io fplendor del bel vifo fcreno,

Non il leggiadro favellar cortefe.

Non l'auree chiome, ò il bel candido feno

Fiamme amorofe in voi. Signor, accefe.

Cofe certo fon quelle, onde non meno
Uomin che Dei amor aflalle , e prefe^

E fovente di lor pur ebbe il freno

Beltà minore, e Donna già fen refe.

Ma d'ardente virtude adorna, e calda

L'Alma di Lei vi mofTe, che co'iuoi

Raggi ancora il d,i fuor alluma , e fcaJda

,

Onde fia eh' immortai lode fi renda
Al voftro Senno, o Pietro, ed oggi, e jeri

Ognun' da voi a ben amare apprenda.

DEL
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DI p R. I Z Z E L J N O

SONETTO.

OH quanto io pagherei per pochetino

D'efler come cane' altri anch'io Poeta,

Benché detto mi fia, che per dettino

Non lian quelli Signori mai moneta ,*

Già neppur io a ftar qui mei' indovino

Chiarlando dal matin fino a compieta,

Che mai non pofTo vedermi un quatrino

E Tempre ho lopra il Capo la Cometa.

in fin qualch'ora almen Verfi farei

Da Zuffolare all'ombra d'un bel faggio

E così caccierèi la noja al fondo.

E fpecialmente oggi cantar vorrei

Di quefti Sposi, il di cui maritagio

Sento , che fa tanto rumor nel mondo

.

Ch'ai bel parlar giocondo

Penferebbero forfè a Frizzelino

£ forfè gli farian cangiar deftino .

A voi dunque m'inchino
Voi,
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Voi , che Beati alla fortuna in braccio

Crefcefte fempre , e non averte impaccio
Io fono Ignorantaccio

Ma il core ho fchieco , e non conofco inganno,

E v'auguro il buon giorno, ed il buon annoj

Acciocché lenz'inganno

,

Viviate lieti, e mai trifti penfieri

Venghino a intorbidar voftri piaceri 5

Amatevi fìnceri

E dell'Amor mortrate un vero effetto

Dandoci a tempo un gentil Pargoletto,

Anzi per dir più retto

Nafcan da voi tanti gentil Bambini
Quanti in Cielo fi veggon Lumicini

Si che a loro s'inchini

li mondo tutto, e come fate voi

Si facciano amirar fempre da noi.

<13
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E
DI UN IO ACCADEMICO AGIATO.

SONETTO.
I Secoli vetufti, e '1 Secol noflio

Cancarno (incliti Spofi) i tanti fregi

Di Regio Ammanto, di Corona, e d'Oftro,
Merce ai Senno, e al Valor degl'Avi egreo^i:

E' il magnanimo Cor, che fecer moftro
E in Patria, e fuori a Prenci amici, e

Ed il raro iplendor del Sangue voftro,"
E quanti ereditafte eccelfi pregi.

é^

Regi/

E cantan oggi mille eletti carmi.
Chi i dolci tratti, e le pudiche voglie.
La fé collante, e i voltri puri affetti.-

Chi Figi) annunzia eterni in carte, e marmi:
Ma chi a voftre Virtudi il guardo voglie;

S'abbaglia al Sol, che fplende in ambi i petti

DEL
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BEL SIGNOR GIUSEPPE COLPA NI BRESCIANO.'

SONETTO,

'i-i

Ual chiaro Cigno, che la pxifca etate

E Grecia ornò con le fue dote carte

Dicea, che il maggior don, che il Ciel comparte

Alla feminea fchiera, e la Beltace.

Ma le l'Elifie S^ài Alme, e Beate

Or che tra i plaufi , e tra le grida fparte

Rifuonan gl'aurei nodi in ogni parte

LafciafTe quell' eccello inclito Vate

.

Mirando in te raro valore egregio
E virtudi magnanime, e divine
Giunte a beltà con sì mirabil tempre

Vedrai fé Rofea guancia, e biondo Crine
E sfavillanti, e vivi rai lìan Tempre
Della feminea fchiera il maggior pregio;

DEL-



«$^ CXLVlI ^

DEL SIGNOR ABBATE GIANNANTON ACCADEMICO RICO/RAIO.

SONETTO,

G Enti! Donzella è queflo il giorno
Che il Confìglio, il valor, il fenno e l'arte

Di quei della tua Stirpe in poche carte

Segnar io voglia, onde è il Tuoi noli ro adorno

Amor che fparge vive fiamme intorno

Superbo più che quando Giove, e Marte,

Trafle in error a le mi chiama in parte

. Ov'or ha fiflb il fuo grato foggiorno.

E più l'Adriache fponde gl'onor tuoi

E del forte tuo cuor la iua vittoria

.Ei vuol che per me ancor fla nota. e ehiara.

Ma il vide ognun ch'ai Ciel tu forti Cara

Ed alle grazie , e quelta è minor gloria

Che da maggior l' avrai ne' figli Eroi

.

DEL



(j^ CXLVIII ^

DEL P. GIO: PAOLO FOF-TIS CARM. DI PAD. ACCADEMICO RlCOVRATO

.

SONETTO.

C Are Voci d'Amor, che dolcemente
Altrui tallor fonando in mezzo al petto

Fiamme gentile di foave affetto

DilUte dentro 1' Amorofa mente

.

Care voci d'Amor, fé di cocente

Foco arde tutto il gajo Giovinetto

Che da due vaghi rai lugge dileto

Che in lui di fuor fi vedde efprefTamente.

Se gl'occhi d'Effa Vergine amorofa

Parlan di quel che voi fpirate il core

Si dolce al Garzon voi gh rivolgete.

<Pr

^I*:\fl^'^'^^'^^

Difio novo, ed ardor non aggiungete

Fate fol che tal Copia ali' ultim' ore

Quella rimembri ancor Cara, e giojofa.

DE



I <^ CXLIX ^
SUR X.ES HEUREUSES NOCES

P E L E U R S EXCELLENCES MADAME
MARIE VENIER,

ET M f^ S I E U R

PIERRE CONTARINI.
O N N T.

QUittez r humide Empire, accourez fur nos borJs,
BelJes NimjDhes, Venez, votre Reine l'ordonne^
Elle meme s'emprefle, &c s' avance en peifonne,
Rendez vous a fes Voeux, iecondez ies tranfporrs

Venez de vos accens renforcer Ies accords

Qu'enhommagea 1' AMOUR rend leiìls deLatone,
Quand'un heureux Iiymen quc le Myrrc^ couronne,
Invite tous Ies Coeurs a prendre leurs eflbrt^

.

Livrons nous a fa gioire, Gliarmez de l'induflrie

Qu'il eut de menager dans de fi nobles Noeuds.

Ees incerelt du Sang avec ceux du genie.

Et flattons nous de voir qne l'ardeu:? de fes fbetix

Ailiimez dans le Sein de PIERRE, & de MARIE,
Loin de fé rallentir croitra toujoiirs en Eux.

B. O^UAL-



-^ CL ?f.

D. OSOALDI CAVALLINI TARVISINI.

EPIGRAMMA.

'm^^

F Elices animai mira quas arte Cupido

Sic tetigit tciHis ut modo p/audat Hymen

Sic placitum fuperis vinclo fidare jugali

Utraque nohilitas quos facit cjfe pàres ..

Far genus : eximiis animus per dotibus auSìus :

Faujìa perpetuo fmt quoque fine pares ^

AD



^ CLI ^

AD SPONSAM.
,j<jk.'

'%

o c/ara fponfa, filia

Tukhra parente pti/cbrior

,

Veneriiquc Sanguinìs

Spcs magna y
ò' inclitptm decus:

Huc flcSle mentemy & percipe

Quos aura paffim fert fonos

.

jìndin fecundis undique

Littus fonare plaufibus ,

Vatefque blanda dicere

per ,Adrii€ oras carminai

Converfa cernis omnium
In te 'virorum luminai

T^ibique longce 'verbere

Claude Leonem plaudereì

ji te repofcunp liberos

Virtute jivorum fulgidos ,

Qui fìnt honori patrice y

Et T'hracibus formidini

,

ji te repofcunt liberos y

Qui moribus decentibus,

Vultujque honore\ & ingcnì

Te mox parentem prafcranty

darà Jponfay filia

Tulcbra parente pulchrìor

,

l^emriique Sanguinis ,

Spes magna, & inclitum decus.

ISiA'N-
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VOL-
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volgarizzamento:

I

f

Mene viefti. Imene,

Prefto volando a quefta

Citta ch'ai mare impera.

E vieni in Greca vefte.

Che tu lei Greco, e figlio

Della bella Citerà,

E del leggiadro Bacco

.

Circondati le tempie

Di rolèe ghirlandette,

E le tue faci accendi

. Grate ad uomini, e Dei

Senza i gravi travagli.

Te brama una fanciulla

Bella, di bionde chiome,
E d' alta , e larga fronte .

Te brama un giovinetto

Saggio , cortefe , e caro

A tutta la cittade

.

Amor qui troverai,

che dolci dardi fcaglia

Nel cor a quello , e a quella

.

Imene vieni. Imene,

E lega i fpofi in mezzo
Al rifo ed alle danze

.

DEL



r^ CUV ^1»

DEL SIC. MICHIEL ODDONl MEDICC FISICO

SONETTO.

'^}^
^

F Elice quella, che verrà da voi

Prole gentil dal Ciel eletti Spofì,

Perch'abbian da tornar gl'Avi famofi

De CoNTARiNi , e Venieri Eroi.

Felice Patria e quanti fiam qui noi
Servi ò Signor del ben commun gelofì.
Che Duci Saggi avremo , e valorofì

Chiari dall' onde Efperie ai Lidi Eoi

.

Ne di ciò può mancar giammai la Ipeme
Cara è al Ciel quella Patria, il cui loftegno

yien da si gran Famiglie unite infieme

.

Con quefte nacque, e fu del ciel difTegno

L'alta Città, ch'il mar governa, e premei
Dee per quefto durar l'Adriaco P.egno.

DEL

•ij
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TETRASTIGON.

A. Bjna, Tog^i Lauri ^ Diademata

Sceptra T^iarce

Splendida funt Veflri pramia
Conubii

Vefitum circuflant T'alamum
Magnìque Nepotes

Omnigena Ortantur Laude

Creare Pares,



NELLA STARPERIA ! A'^'TON'IO 7.yn.A
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